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SETTIM 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Comunicato Stampa 
della Commissione di 
Corrispondenza 


della FAI 


“Nativo di Ivrea e con 
trascorsi anarchici, Edoar- 
do Massari, detenuto nel 
carcere torinese delle Val- 
lette, sotto l’accusa di aver 
commesso alcuni reati lega- 
ti agli attentati contro i can- 
tieri dell’alta velocità in Val 
di Susa, si è tolto la vita in 
cella”, “Ore di tensione si 
sono vissute oggi pomerig- 
gio a Torino durante le ma- 
nifestazioni dei Centri So- 
ciali che protestavano.....” 
Questo recitavano più o 
meno ieri, 28 marzo 1998, a 
caldo alcuni TG, dopo la dif- 
fusione della notizia della 
morte di Edoardo. 

Non una parola contro 
l’infamante Giustizia di Sta- 
to che sequestra le persone 
sulla base di semplici sospet- 
ti. 

Non una parola sulla re- 
sponsabilità di chi ha fatto 
subire prima la cella di iso- 
lamento e poi la cella singo- 
la ad Edoardo, perché bolia- 
to dalla magistratura con 
l’accusa di ecoterrorista e 
come tale dato in pasto alla 
gente nei giorni successivi al 
suo arresto (avvenuto il 5 mar- 
zo scorso) dagli schiamazzi 
della stampa di regime. 

Non una parola sul disa- 


gio giovanile che si vive nel- 


le metropoli del neoliberi- 
smo di un Paese governato 
da un Partito Unico (forze 
politiche di maggioranza, di 
opposizione, confindustria, 
sindacati di regime, chiesa), 
dove regnano indisturbati lo 
sfruttamento, l’oppressione 
e la repressione contro i la- 
voratori, gli studenti, i disoc- 
cupati, gli immigrati e con- 
tro chiunque osi ribellarsi 
nella sua diversità alle rego- 
le disumane della società ge- 
rarchica. 
Non una parola di verità 
sui progetti dell’alta veloci- 
tà che minacciano l’equili- 
brio ambientale, sugli inci- 
denti ferroviari che conti- 
nuano a mietere vittime e a 
rendere ogni giorno di più 
inaffidabile un servizio pub- 
blico (quale dovrebbe esse- 


re quello delle Ferrovie), sui 
tagli di spesa che hanno de- 
teriorato 1 servizi essenziali 
provocando. licenziamenti, 
mobilità, carichi di lavoro, 
salari da fame, senza mini- 
mamente intaccare le tasche 
e le libertà personali e tan- 
gentizie dei dirigenti, dei 
burocrati di partito e di sin- 
dacato che vivono del sudo- 
re di chi lavora o di chi pati- 
sce addirittura la fame per- 
ché disoccupato ed emargi- 
nato. | 

La Commissione di Cor- 
rispondenza della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, per- 
tanto, mentre lascia alla far- 
sesca ciarlataneria delle au- 
torità inquirenti lo sbroglio 
giuridico dell’ennesimo 
“giallo” avvenuto nelle car- 


ceri di Stato, intende da par- 


te sua stigmatizzare, a quan- 
ti hanno a cuore i valori del- 
la libertà e della verità, la 
tragica morte di Edoardo 
come un ennesimo omicidio 
di potere. 

Un omicidio di Stato de- 
cretato da una magistratura 
che dopo aver tolto ad un 
uomo la libertà, affida ai 
mass-media di regime il 
compito di indicarlo agli oc- 
chi della pubblica opinione 
come un pericoloso ecoterro- 
rista. 

Il nostro modo di vivere e 
praticare l’anarchismo al 
fianco di chi lotta nelle fab- 


bricho, nelle scuole; nei 


quartieri, nelle comunità con 
l’obbiettivo di costruire nel 
“qui ed ora” le basi per una 
società libertaria e federali- 
sta, senza né servi e né pa- 
droni, senza né Stato e né 
galere, può senza dubbio 
mostrare, sotto certi aspetti, 
sostanziali diversità di fon- 
do da quello degli squatters 
anarchici, ma di fronte al- 
l’ignominia della società del 
Dominio, di fronte all’omi- 
cidio di Edoardo, oggi non 
possiamo che gridare insie- 
me a quanti hanno manife- 


stato il pomeriggio del 28- 


marzo a Torino: Assassini! 
CdC-FAI 


UMANITA NOVA 


Morire di galera 


Non sono soltanto i gio- 
vani dei centri sociali occu- 
pati a definire un suicidio di 
Stato la morte di Edoardo 
Massari, 38 anni, l’anarchi- 
co di Ivrea che all’alba di 
sabato 28 marzo si è verosi- 
milmente impiccato nella sua 
cella del carcere torinese del- 
le Vallette, dove era detenu- 
to da qualche settimana in 


quanto accusato di avere 
| compiuto azioni dimostrati- 


ve (un furto, forse; qualche 
bottiglia incendiaria) contro 
cantieri dell’alta velocità fer- 
roviaria in Val di Susa: un 
progetto, quello della Tav, 


Massari. 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 


Compagni e lettori troveranno all’interno altre pre- 
se di posizione sulla vicenda del “suicidio” di Edoardo 


I tempi di chiusura del giornale non ci consentono 
però di fornire notizie precise su eventuali iniziative di 
movimento che si stanno comunque tenendo o sono 
previste nelle diverse località. A Torino, in particola- 
re, una manifestazione nazionale è annunciata per sa- 
bato 4 aprile (appuntamenti e luoghi di concentramen- 
to sono in definizione proprio in queste ore). 

Pertanto per chiunque possa fornire ulteriori speci- 
ficazioni o voglia mettersi in contatto per avere aggior- 
namenti in merito, vale l’invito a fare riferimento alla 
Federazione anarchica torinese telefonando allo 
(011)857850 oppure allo (0338)6594361. 


contro il quale si batte tutta 
la popolazione della zona. 
Anche un esponente delle 
istituzioni come il deputato 
verde Paolo Cento non ha 
esitato a parlare di “suicidio 
di Stato in un clima inaccet- 
tabile di repressione contro 
i centri sociali di Torino”. Ed 
è andato oltre, Cento, chie- 
dendo al ministro della Giu- 
stizia Flick di “chiarire in 
Parlamento tutti gli aspetti 
sull’inchiesta che aveva por- 
tato all’arresto del militante 
dei centri sociali ed ogni 
eventuale responsabilità e- 
sterna alla libera volontà di 


Massari di togliersi la vita”. 

Incarcerato sulla base di 
un impianto accusatorio in- 
diziario, supportato da inter- 
cettazioni ambientali che ri- 
velano semmai vaghe inten- 
zioni di compiere qualche 
gesto dimostrativo, ma non 
fatti, “Edo” Massari detto 
“Baleno”, un uomo buono e 
generoso, aveva già cono- 
sciuto le galere della Repub- 
blica qualche anno fa, quan- 
do era stato privato della li- 
bertà per un petardo che an- 
dava confezionando nel suo 
laboratorio e che gli era 
scoppiato in mano. Per que- 
sto “gravissimo reato” ave- 
va scontato un lunghissimo 
periodo di carcerazione pre- 
ventiva, tanto che in sua di- 
fesa, per spezzare quell’ab- 
bandono vergognoso in una 
cella in ‘attesa di processo, 
era intervenuto persino il 
vescovo di Ivrea, Luigi Bet- 
tazzi. Ora, se non sembra 
plausibile ipotizzare che 
“Edo” sia stato ucciso (anche 
se non è mai detta l’ultima 
parola, com’è noto quando di 
mezzo ci sono gli anarchici, 
i proletari, i ribelli), è però 
innegabile che molto hanno 
giocato, nella decisione di 


5 aprile 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


L'Italia, 
PEuro e i 
record da 
raggiungere 


In tutti i sistemi economi- 


ci, ma in modo particolare 


nei sistemi neo-liberali, i 
miti del progresso, dell’effi- 
cenza,della performance, 
dominano e sovrastano qual- 
siasi decisione politica, a tal 
punto che l’unico obiettivo è 
battere i records in una con- 
tinua ed esasperata rincorsa 
senza fine. Di modo che il 
raggiungere un risultato - è 
il caso dei criteri di conver- 
genza di Maastricht - non as- 


sicura la vittoria, né tanto- ` 


meno la “fine della corsa”, 
quanto piuttosto la ricerca di 
un nuovo traguardo da per- 
seguire, foss’anche quello di 
non retrocedere di un passo 
dalla posizione appena otte- 
nuta. O Nastri 
Che tutto questo non ab- 
bia nulla di scientifico, non 
preoccupa minimamente gli 
analisti del settore, tanto è 
vero che — a proposito del 
parametro del 3% del deficit 
rispetto al Prodotto Interno 
Lordo, parametro considera- 
to fra i più fondamentali dei 
cinque records europei (in- 
dor o all’aperto?) — da sem- 
pre hanno confessato l’asso- 


luta arbitrarietà e casualità di: 


un dato posto a guardia del- 
la stabilità economica del- 
l’ Unione Europea. 

E che dire poi dell’impe- 
rativo assoluto (hic rhodus, 
hic salta)concernente il man- 
tenere il debito pubblico sot- 
to la soglia del 60% del Pil, 
quando durante i “magnifici 
trent’anni”(1945-1975)nes- 
suno si era mai preoccupato 
di controllare e raffreddare 
il debito, che negli USA ave- 
va raggiunto cifre strato- 
sferiche, a dimostrazione che 
non ci sono mai stati periodi 
di crescita economica senza 
una corrispondente e altret- 
tanto rapida crescita nella 
spesa pubblica. 

Ora il sistema economico 
italiano è stato recentemen- 


te giudicato stabile ed affi- 


dabile per aver rispettato al- 
cuni criteri di. convergenza 
posti alla base del progetto 
di unificazione europea del- 


I ci Continua a pag.8 ici Cu Continua a pag.8 
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Reggio Emilia: “La 
/ questione kurda” 
Venerdì 3 aprile c/o Mag 6, 
via Vittorangeli 7/d, ore 
20.30 “La questione kurda”: 
Incontro con Jasim T. 
Mustafà, autore dei libri: 
“Kurdi. Il dramma di un 
popolo”, BFS; “L’ingerenza 
umanitaria. Il caso dei 
Kurdi”, BFS. 

L’incontro sarà preceduto 
dalla proiezione del video 
“T paese che non c’è. Nel 
Kurdistan senza Saddam”, 
prodotto da Med Media/ 
Coop. RLS (Reggio Cala- 
bria) in collaborazione con 
Centro Internazionale 
Crocevia (Roma), CRIC 
(Reggio Calabria), Fronte 
Popolare di Liberazione 
Kurdo. 

Info: Tel 0522/454832 
(Renato e/o Misiano) 
Associazione Mag 


Modena: 
Assembramento 
antimilitarista 

La rivista antimilitarista ed 
antiautoritaria Senzapatria. 
organizza per sabato 2 
maggio e domenica 3 


maggio un Assembramento 


antimilitarista c/o Polispor- 
tiva Saliceta S. Giuliano in 
via stradello Chiesa Saliceta 
S.Giuliano 52 a Modena. 

Il programma nei contenuti 
è ancora da definire, 
specificheremo al più presto 
i temi dei dibattiti. 

Sabato 2 maggio ore 15 
assemblea antimilitarista, 
ore 20 cena, ore 21 concerti 
e spettacoli. 

Domenica 3 ore 13 pranzo, 
ore 15 assemblea 
antimilitarista, ore 20 cena, 
ore 21 spettacoli e concerti. 
All’interno dell’area messa 
a disposizione della 
polisportiva si può campeg- 
giare. Per qualsiasi contatto 
telefonare allo 059/217933 
chiedere di Colby e Mauro. 


A quanto risale la costi- 
tuzione del “Centro Sociale 
Anarchico” ? 

Quella del Torricelli é un 
occupazione che risale al 
1976, promossa da un’area 
di compagni anarchici. 

Come nacque l’idea di 
quella iniziativa? i 

Due mesi prima c’era sta- 


‘ ta l’occupazione del “Con- 


chetta”, il centro sociale che 
tuttora svolge la sua attività 
e si trova nella stessa zona, 
alla quale avevano preso par- 
te anche molte famiglie biso- 
gnose di uno spazio abitati- 
vo. La palazzina era di pro- 
prietà privata e, in quella 
occasione, il Comune prese 
l’iniziativa di requisire lo 
spazio, tenuto in stato di ab- 
bandono, senza svolgere la 
regolare manutenzione. L’- 
occupazione aveva attirato 
l’interesse di molte altre fa- 
miglie bisognose di spazi 
abitativi, per cui si pensò, 
sulla base di tale esigenze, di 
attuare un’altra occupazione, 
e precisamente quella di Via 
Torricelli 19. 

Quanti parteciparono al- 
l’occupazione?. 

Sicuramente tanti. Basti 
ricordare che sono stati oc- 
cupati una quarantina di ap- 
partamenti, disposti su quat- 
tro piani. 

(Mi mostra un elenco sti- 
lato in quella occasione in 
cui venivano indicati il nu- 
mero e le varie figure socia- 
li degli occupanti: due loca- 
li = marito, moglie e figlio; 
1 locale = operaio; 1 locale 
= operaio più figlio; 1 locale 
= parrucchiera; 1 locale = 
due muratori; 2 locali = uno 
studente più un lavoratore; 2 
locali = due pensionati; ecc. 


AI piano terra c’erano già 


funzionanti alcuni negozi: 
una gelateria, un antiquario, 
un droghiere) 

A questi con l’occupazio- 


REPRESSIONE NELLE 
CARCERI PERUVIANE 


Il 7 febbraio 1998, 21 pri- 
gionieri del M.R.T.A. sono 


stati selvaggiamente pestati 


nel corso del trasferimento 
dal carcere di Canto Grande 
a quello di Yanamayo, dove 
sono stati lasciati senza al- 
cuna cura medica. 

Pochi giorni dopo un 
compagno è morto per ede- 
ma polmonare. 

Di fronte alla protesta de- 
gli altri detenuti del carcere 
la repressione è stata duris- 
sima: le guardie hanno spa- 
rato sui prigionieri’e molti 
sono stati uccisi e feriti. Nul- 
la si è saputo con certezza al- 
l’esterno poiché l’intera area 
è stata isolata, le sole noti- 
zie sono trapelate dai fami- 
liari che non hanno potuto 
visitare i aprenti perché in 


ospedale. 


tratto da Voz Rebelde del 
8.3.98 

Ulteriori informazioni: 
http://burn.ucsd.edu/-ats/ 
mrta.htm 


Cera una volta il C.S.A. Torricelli 
Oggi c’è ancora 


Da un colloquio con Maurizio dello storico” Centro” 


ne sai aggiungono altre real- 
tà: oltre al Centro Sociale, 
c’era uno spazio per il col- 
lettivo infermieri, uno per far 
funzionare l’ Ambulatorio 
“Pinelli*” di psicoterapia ed 
un laboratorio artigiano del 
cuoio; si 

Il proprietario come rea- 
gisce? 

Ci propose di comperare 
l’intero stabile, al prezzo di 
120 milioni circa, ma di fron- 


te al nostro rifiuto, fece la 
scelta di devolvere la pro- 


prietà all’ Amministrazione 
Comunale. 

Quindi la vostra contro- 
parte diventò il Comune? E 
come si concluse la verten- 
za? 

La trattativa si protrasse 
fino al 1980 e si concluse 
con un contratto equo per i 
circa 40 alloggi occupati. Tra 
questi c’era anche chi otte- 
nuto, malgrado in un primo 
momento l Amministrazione 
fosse contraria, il contratto 
anche da singolo. Poi lo sta- 
bile venne ristrutturato, met- 
tendo a disposizione degli 
occupanti appartamenti d’- 
appoggio, di proprietà del 
Comune, in altro luogo. La 
maggior parte degli inquili- 
ni e dei negozi del Torricelli 
sono stati collocati in piazza 
S. Eustorgio e in via Scalda- 
sole, e il Centro Sociale in 
via degli Orti, in un posto 
umido e pieno di muffa, in 
cui svolgere attività pratica- 
mente impossibile. 

Dopo quanto siete ritor- 
nati al Torricelli? 

L’Amministrazione la 
portava per le lunghe e sicu- 


ACHTUNG NAZI! 


Alcuni membri del grup- 
po clandestino nazista “Fort- 
ress” di Melbourne (Austra- 
lia) hanno in programma un 
giro in Europa per contatti 
con gruppi simili nei mesi di 
aprile - maggio 1998. 

Fra i paesi interessati: Ita- 
lia, Svizzera, Germania, Sve- 
zia e Inghilterra. 

Si invitano i compagni 
alla vigilanza. 

Da Anarki.net 


INTIFADA CURDA E 
ARMI OCCIDENTALI 


Le celebrazioni per il ca- 
podanno kurdo (21 marzo) 
hanno visto sfilare oltre 
200.000 persone in varie cit- 
tà del Kurdistan turco, in 
particolare alla manifesta- 
zione di Diyarbakir hanno 
preso parte otre a 50.000 abi- 
tanti che hanno scandito slo- 
gans inneggianti alla libertà 
del popolo kurdo. 

I soldati turchi hanno at- 


ramente aveva in mente di 
non farci rientrare nello sta- 
bile ristrutturato. Ma siamo 
andati avanti con denuncie, 
controinformazione e mobi- 
litazioni continue, in partico- 
lare nei confronti del Consi- 
glio di zona. I lavori iniziati 
nell’80 ebbero termine nel 
1986, data in cui furono ri- 
dati in consegna gli apparta- 
menti, anche se a quel punto 
alcuni preferirono restare 


‘negli “appartamenti appog- 
n “gio”. ; i 


Il Centro Sociale Anar- 
chico arrivò ad un accordo 
con il Comune? 

Anche al Centro Sociale 
Anarchico è stato riconse- 
gnato lo spazio in via Torri- 
celli ed è stato concordato un 
affitto di 400.000 lire, che 


pagavamo regolarmente, fi- 


‘ no a quando, da un’ammini- 


strazione all’altra, ce lo han- 


no portato a 700.000. A que- 


sto punto ci siamo rifiutati di 
pagare, ma in 12 anni gli ab- 
biamo versato ben 21 milioni. 
Qual è l’attività svolta dal 
Centro Sociale Anarchico? 
Il “Torricelli” ha sempre 


‘svolto la sua funzione di ri- 


ferimento e aggregazione per 
i compagni della zona sud di 
Milano. La nostra attività, 
dal cineforum al lavoro sul 
problema della casa, al cor- 
so di esperanto, alla contro- 
informazione sulla repres- 
sione, dal coordinamento 
ospedaliero alle assemblee e 


"dibattiti su vari temi, ha sem- 


pre riscontrato una buona 
partecipazione da parte dei 
proletari del quartiere, favo- 
rendo la crescita politica e la 


taccato i manifestanti, feren- 
done molti e arrestandone 
una trentina fra i quali 3 ita- 
liani, gli abitanti hanno ri- 
sposto lanciando pietre e 
opponendosi allo sciogli- 
mento della manifestazione. 
Nella stessa sera del 21 
marzo si dava fuoco, nel car- 
cere di Canakkale, Sema Yu- 
ce, 26enne, militante del 
P.K.K., una degli oltre 
10.000 donne e uomini curdi 
imprigionati in Turchia. 

— Sema Yuce era stata arre- 
stata 6 anni fa e stava scon- 
tando una condanna di 22 
anni e mezzo in un carcere 
ad oltre 3.000 km. di distan- 


circolarità del dibattito. E’ 
da rimarcare che, sul piano 
culturale e sociale, la mag- 
gior parte delle iniziative 
svolte (spettacoli di cabaret 
e teatrali, spettacoli di poe- 
sie e canzoni, concerti, corsi 
di italiano per stranieri) sono 
state svolte, molto anarchica- 
mente, gratis. Tutto questo, 
se ci dà una debolezza dal 
punto di vista economico, ci 
dà una gran forza morale nel- 
la lotta, di fronte alle istitu- 
zioni che nel finanziamento 
e nella logica speculativa 
trovano il loro modo di es- 
sere. 

Quale rapporto avete 
avuto con l’amministrazione 
socialista? 

Ci avrebbero anche stan- 
ziato una “forma di finanzia- 
mento” per quanto riguarda 
l’affitto, ma in cambio vole- 
vano metterci sotto il patro- 
cinio del Comune, che in 
pratica significava il control- 
lo istituzionale sulle inizia- 
tive culturali e sociali che 
facevamo. 

E con la giunta leghista? 

Ci hanno proposto di ver- 
sare subito 3 milioni e rateiz- 
zare gli arretrati fino ad e- 
stinzione del debito; Ma non 
abbiamo accettato perché si- 
gnificava condividere la lo- 
gica del “costo di mercato”, 
invece che usufruire di spa- 
zi sociali ad un “costo poli- 
tico”. 

E con quella attuale di 
centro-destra? 

Obiettivamente si stanno 
dimostrando i peggiori nel 
comportamento. Innanzitutto 
perché hanno decretato lo 


za dalla sua terra curda. 
Pochi giorni più tardi, 

emissari del governo turco 

avevano incontri ad alto li- 


vello in Gran Bretagna con . 


il ministro della Difesa in- 
glese e siglavano un accor- 
do con la società Heckler & 
Koch, del gruppo British 
Aerospace, per la fornitura 


. di 200.000 fucili d’assalto H 


K - 33; in Francia veniva 
commissionata una partita di 
missili anticarro per un va- 
lore di 800 miliardi di lire, 


‘mentre alla società franco te- 


desca Eurocopter veniva or- 
dinata la produzione di 30 
elicotteri da guerra. 


sfratto, disponibili da giunta 
affaristica quali sono, a re- 
trocedere solo versando 8 
milioni in due rate ravvicina- 
te e seguendo, poi con la ra- 


‘teizzazione dei 62 milioni di 


arretrati. 

Ma il buon affare, lo ri- 
cordiamo, l’ha fatto lammi- 
nistrazione comunale, grazie 
alla nostra lotta quando nel 
1976 si è vista acquisire un 
notevole patrimonio immo- 
biliare. 

Quali obiettivi persegue 
la giunta Albertini nei con- 
fronti del Centro Sociale 
Anarchico Torricelli? 

Sicuramente la giunta in 
carico a Milano, anche se 
giunte di altri colori non han- 
no comportamenti molto dis- 
simili, vuole cacciare via dai 
rispettivi spazi gli anarchici 
e quanti non si sottomettono 
alle regole della loro politi- 
ca, a meno che non si sia di- 
sposti a pagare altissimi co- 
sti sia politici, accettando le 
regole imposte, sia economi- 
ci. 

Che risposta pensate di 
dare? 

Con la controinformazio- 
ne, anche denunciando gli 
interventi speculativi e gli 
sprechi della giunta stessa, 
con la mobilitazione e la lot- 
ta. Con il coordinamento di 
un’azione unitaria dei com- 
pagni anarchici, molti dei 
quali; chi prima chi dopo, 
dovranno affrontare gli stes- 
si problemi, e di quanti non 
intendono sottomettersi a 
tale politica arrogante. 

Intervista a cura di Enri- 
co Moroni 


Contatti sono in corso an- 
che con aziende italiane e 
spagnole. Invitiamo i compa- 
gni di tutti questi paesi ad 
impegnarsi per impedire la 
vendita di armi alla Turchia! 


Kurdistan Information 
Center - P.O. Box 58092 - 
1040 HB Amsterdam Olan- 
da 

Ultimo aggiornamento: in 
data 29.3 la magistratura 
turca ha confermato l’arresto 
di Dino Frisullo imputando- 
lo di reati volti a minare 
l’unità nazionale. 

® 


In questo momento lI- 
TALTEL sta vivendo tre si- 
tuazioni che si intrecciano 
pur avendo ‘una loro autono- 
mia: 

- la conclusione del piano 
triennale di ristrutturazione 
(96-98) 

- una nuova riorganizza- 
zione 

- una fase congiunturale 
negativa. 

La conclusione dei piano 
triennale di ristrutturazione è 
presentata dall’ Azienda con 
un conto salato: 1251 espul- 
sioni se si tiene conto della 
richiesta di mobilità presen- 
tata da Italtel, 1549 secondo 
le tabelle presentate dalla 
stessa a gennaio ’98 con 
l’aggiunta di altre 251 “ec- 
cedenze ’98" nella Sistemi. 
-Questa è la posizione del- 
la Italtel al di là del balletto 
delle cifre oltre che i vari 
comunicati ufficiosi o uffi- 
ciali di CGIL-CISL-UIL 
hanno messo in atto nei gior- 
ni scorsi. 

Perché questa cifra? Per- 
ché l Azienda agli ‘esuberi 
strutturali” aggiunge gli esu- 
beri per cambio del mix oc- 
cupazionale come previsto 
dall’accordo del 16 settem- 
bre ’96 firmato da FIM- 
FIOM-UILM, (Esempio: I- 
taltel decide che in un repar- 
to ci devono essere 100 esu- 
beranti), in questo modo gli 
esuberi nei diretti di produ- 
zione che erano 395 nel lu- 
glio ’96 sono diventati 557 
all’inizio del ’98 nonostante 


INTERVENTI 


In una bella pagina di 

“Vogliamo tutto”, Nanni Ba- 
lestrini descrive le peregri- 
nazioni domenicali sui viali 
di una città industriale del 
Nord del suo protagonista, 
che quando è libero dal la- 
voro non sa cosa fare “per- 
ché un operaio è abituato a 
stare tutto il tempo in fabbri- 
04°, 
Credo che un ragionamen- 
to sulla riduzione dell’orario 
di lavoro debba tenere in 
considerazione, dal punto di 
vista dei diretti interessati, 
anche un discorso su come il 
lavoro condizioni il tempo 
libero, e dunque il tempo di 
vita, di ciascuno. Non solo il 
numero di ore, ma anche la 
loro collocazione nella gior- 
| nata, il peso e lo stress della 
mansione, infiuiscono sulle 
possibilità di usufruire del 
tempo che rimane al di fuo- 
ri, e dunque di godere di re- 
lativi spazi di libertà. 

Per un ragionamento ana- 
logo, un filone del ceppo 
internazionalista chiamato 
anarchismo, ha fra le sue 
opzioni strategiche l’integra- 
zione fra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale: questo 
significa nell’immediato che 
meno ore fa l’operaio e meno 
queste ore lo logorano, più 
può emanciparsi, potendo 
‘acquisire quegli strumenti 
culturali che vengono negati 
a chi per esempio comincia 


a lavorare 12 ore al giorno ` 


già nella preadolescenza: un 
tempo dalle nostre parti, tut- 
tora in varie aree geografi- 
che del pianeta. 

In questa società, però, i 
tempo libero non è tutto, per- 
ché le condizioni materiali 


ITALTEL 


NO ALLA CIGS A 0 ORE PER 10 MESI 


Manifestazione Nazionale del settore TLC 


siano usciti nel frattempo 
270 lavoratori, questo perché 
vengono aggiunti alle ecce- 
denze 216 assunzioni e i214 
lavoratori passati da indiret- 
ti a diretti. 

In questo modo si gonfia- 
no perennemente gli esuberi 
con la complicità di CGIL- 
CISL-UIL, e la storia infini- 
ta continua. 

L’Italtel intende affronta- 
re quelle che lei ritiene ec- 
cedenze con gli strumenti 
dell’accordo del settembre 
"96: CIG straordinaria a zero 
ore per 10 mesi e mobilità. 

Da subito ha deciso di af- 
frontare il problema delle 
strutture aziendali, riman- 
dando ad aprile le decisioni 
per i diretti e indiretti di pro- 
duzione e per la Sistemi. 

Per le strutture ha defini- 
to 135 CIG a 10 mesi di cui 
100 al Nord, con inizio 9 
marzo ’98 questo a prescin- 
dere dai numeri che il Mini- 
stero assegnerà all ITAL- 
TEL per la mobilità. 

Intanto prosegue il pro- 
cesso di outsourcing (corre 
voce che anche la D.S.L.L. 
sia interessata da questo pro- 
cesso. 

Per questi motivi la 
FLMUniti-CUB sostiene: 

1. No alla CIG a 10 mesi. 


Distribuendo il totale delle 
settimane di cassa su tutti i 
lavoratori sarebbero state 
sufficienti solo 2 settimane 
di CIG a testa per risolvere 
il problema 

2. No a ulteriori cali di 
occupazione 

3. No a ulteriori esterna- 
lizzazioni 

4. No al taglio del 10% 
degli organici che l Azienda 
ha intenzione di realizzare a 
tappeto nel ’98. | 

L’alternativa è rappresen- 
tata dalla riduzione dell’ora- 
rio di lavoro a 32 ore per tut- 
ti. 

Solo con una forte ridu- 
zione dell’orario settimana- 
le a parità di salario e senza 
flessibilità, si potrà blocca- 
re il continuo stillicidio de- 
gli esuberi che altrimenti 
continuerà ad incombere sui 
lavoratori Italtel accompa- 
gnato dalla solita razione di 
lavoro straordinario. 

La nuova riorganizzazio- 
ne richiede qualche conside- 
razione maliziosa: cosa ha in 
mente il vertice aziendale? 

1. Italtel apre un BU come 
la BUTA con tutto il corol- 
lario di trasferimento ed in- 
vestimenti e la chiude dopo 
3 mesi. 

2.Le aree di Business che 


sono state disegnate sono già 
strutturate come aziende, 
quindi sono pronte ad altre 
avventure. 

Questo gruppo dirigente 
ha imposto dall’inizio del 
796 una riorganizzazione che 
è durata fino agli inizi del 
297. Per un anno lavoratori, 
capi, dirigenti sono stati nel- 
l’incertezza della loro collo- 
cazione, molto hanno subito 
disagi per il trasferimento 


del luogo di lavoro, quindi 


disagi per i lavoratori e dan- 
ni per l’ Azienda. 

La Direzione Aziendale 
non ha lasciato nemmeno fi- 
nire questa riorganizzazione 
che ha fatto partire quella 
nuova. Ancora disagi ed in- 
certezze di ruolo per i lavo- 
ratori nuovi danni per l’ A- 
zienda. Il tutto può tornare 
quasi come due anni fa, per- 
ché? Queste sono le cose che 
non fanno tornare i conti 
all’Italtel, non il presunto 
problema occupazionale. 

La fase congiunturale ne- 
gativa dovuta al calo di com- 
messe e l’accumulo di ma- 
gazzeno per la commuta- 
zione e per il Radio Mobile 
è l’aspetto più chiaro della 
situazione, o almeno così 
sembra. Questa fase viene 
affrontata con la CIG ordi- 


naria e se le cose andranno 
come previsto la situazione 
dovrebbe normalizzarsi nel- 
la seconda metà dell’anno, a 
meno che non diventi l’avvi- 
saglia di un calo permanente 
di commesse nel qual caso la 
situazione si potrebbe com- 
plicare. 

Tutto ciò va inquadrato 
nella problematica del setto- 
re TLC, messo completa- 
mente in difficoltà dal calo 
degli investimenti della Te- 
lecom, a partire dal progetto 
Socrate per arrivare a tutti i 
settori (Appalti, commuta- 
zione, Radio Mobile ed in- 
dotto relativo) oltre alla stes- 
sa Telecom interessata ad un 
rilevante processo di ristrut- 
turazione con parecchie mi- 
gliaia di esuberi. 

La FLMUniti-Cub sta pre- 
parando delle risposte artico- 
lare in tutte le aziende, che 
confluiranno in una Manife- 
stazione Nazionale del setto- 
re TLC che si terrà a Napoli 
in occasione del Convegno 
Internazionale sulle TLC che 
la Telecom terrà a Castel 
Dall’Ovo a Napoli nel mese 
di giugno e alla quale si in- 
vitano tutti i lavoratori a par- 
tecipare. 


LFMUniti-CUB 


Tempi di lavoro e altro... TT 


purtroppo dipendono dal de- 
naro: in altri termini c’è ri- 
duzione e riduzione. 

Per chi ha raggiunto la 
maggiore età negli anni ‘90, 
e per le generazioni a segui- 
re, si può dire che una bella 
riduzione dell’orario di lavo- 
ro ce l’hanno già data: le per- 
centuali esorbitanti di disoc- 
cupazione giovanile al sud e 
in molte delle stesse perife- 
rie industriali al nord, la cre- 
scita esponenziale dei rap- 
porti di lavoro precari, part- 
time, in formazione lavoro, 
in nero; dei contratti di fine 
settimana, di collaborazione 
esterna e simili; il lavoro in 
affitto diventato una realtà a 
partire dal famigerato pac- 
chetto Treu. 


Tutte situazioni che ri- 
guardano, e riguarderanno 
sempre di più, le fasce gio- 
vanili, sottoposte a una pre- 
carietà che significa mano 
libera ai ricatti e agli arbitrii 
di parte padronale, periodi di 
sfruttamento a regimi inten- 
si e in condizioni disagiate 
alternati a periodi di forzata 
inattività, in sintesi l’impos- 
sibilità, per molti, di conqui- 
starsi un’indipendenza eco- 
nomica. Alla luce di questo 
dato il restante tempo libero 


‘assume l’aspetto di una so- 


lenne presa in giro (tralascia- 
mo il fatto che, anche per chi 
trova il lavoro fisso, gli at- 
tuali salari d’ingresso non 
meritano neanche che uno si 
prenda la briga di svegliarsi 
alla mattina). 

E per fortuna in questo 
siamo in ritardo rispetto a 
molti dei “partners” europei. 

AI di là degli scherzi, an- 


che esperimenti compiuti in 
situazioni industriali con 
contratti d’azienda che com- 
portavano la riduzione setti- 
manale dell’orario di lavoro, 
quest’ultima non è stata di 
per sé una conquista per i 
lavoratori, perché in genere 
è stata pagata con l’istituzio- 
ne di una abbondante flessi- 
bilità nell’arco delle 24 ore 
e dei sette giorni, e con rap- 
porti salario/produttività 
guarda caso al rialzo per le 
rinnovate esigenze del mer- 
cato (cioè i padroni) e al ri- 
basso per quelle dei lavora- 
tori. 

Questo non impedisce, e 


nessuna legge impedirà, che 


nella crescente situazione di 
deregulation contrattuale, un 
po’ come è stato finora nel- 
l’impresa media e piccola, ci 
sarà sempre gente che all’oc- 
correnza si dovrà massacra- 
re di straordinari, alla faccia 
di chi sospira per uno strac- 
cio di assunzione. 

Gli attuali progetti di ri- 
duzione dell’orario, su cui da 
qualche mese governo Prodi 
e alleato rifonduto, Confin- 
dustria e CGIL-CISL-UIL si 
stanno esibendo in un dema- 
gogico balletto, appaiono 
perfettamente inseriti in que- 
ste logiche, ed adattabili alle 
necessarie “flessibilità”. 

La riflessione di fondo è 
che le 35 ore di stato, comun- 
que vadano a definirsi, non 
possono essere considerate 
in nessun modo una conqui- 
sta, perché vengono non da 
una lotta delle masse lavora- 
trici, ma da una ridefinizione 
su scala europea dello sfrut- 


‘tamento. 


Non a caso Veltroni, ne- 


gli ultimi anni buonista con 
tutti tranne che con il lavoro 
salariato, in una recente in- 
tervista promette di aprire 
succulenti spazi per investi- 
re in cambio di una disponi- 
bilità degli imprenditori al 
“dialogo”. 
Per questo, il sindacali- 
smo autogestionario e di 
base, e l’opposizione socia- 
le in genere, devono sempre 
più consolidare la coscienza 
che le conquiste possono ar- 
rivare solo dalle lotte com- 
battute in prima persona da- 
gli sfruttati, alla larga da 
politicanti e burocrati. 
Nostro compito, nell’im- 


mediato, sarà ricostruire una 


coscienza ed una solidarietà 
di classe a partire dal terri- 
torio, capaci di compattare 
un tessuto sociale disgrega- 
to, e di fungere da continuo 
stimolo sia per il conflitto 
sociale sia per le esperienze 
autogestionarie. 

In prospettiva, la lotta per 
una reale (e forte) riduzione 
dell’orario di lavoro a parità 
di salario per tutti, e la ga- 
ranzia per ognuno di un red- 
dito e di condizioni di vita 
decorose, restano un passag- 
gio chiave per le lotte del 
movimento operaio. 


Fal. 


ST AT I N I i 


; aprile 198 


MONDO DEL LAVORO 


"i Biblioteca Libertaria 
1 Francisco Ferrer 
“Quando lo Stato si prepara 
ad assassinare si fa chiamare 
patria” Rassegna di film 
sull’antimilitarismo 


Martedì 7 Aprile La collina 
del disonore 
Martedì 14 Aprile Uomini 
contro 

Martedì 21 Aprile Gli anni 
spezzati 

Ore 21.30 - Piazza 
Embriaci, 5/13 - Genova 


Reggio Emilia, 

1 Cinema e Anarchia 
ATTENZIONE 

La rassegna Cinema e 
Anarchia in programma 
presso il CSA Aquarius, per 
cause tecniche, ha subito la 
seguente variazione: 

12/4: Joe Hill 

26/4: Sacco e Vanzetti 
10/5: Gli anarchici nella 
Resistenza-12 dicembre 
G.A. “Fratelli Cervi” 
Gruppo Cultura CSA 
Aquarius 


BFS edizioni 
NOVITA’ 

Sono stati recentemente 
pubblicati dalla Biblioteca 
Franco Serantini i 

seguenti volumi: 

FURIO BIAGINI, NATI 
ALTROVE. IL MOVIMEN- 
TO ANARCHICO EBRAI- 
CO TRA MOSCA E NEW 
YORK, pp. 192, ill. L. 
25.000. 
ALAIN BIHR, DALL’ 
“ASSALTO AL CIELO” 
ALL’“ALTERNATIVA?”. 
OLTRE LA CRISI DEL 
MOVIMENTO OPERAIO 


| EUROPEO, Nuova edizione 


ampliata e riveduta. pp. 246 
L. 30.000 

DIEGO GIACHETTI, 
OLTRE IL SESSAN- 
TOTTO. PRIMA, DURAN- 
TE E DOPO IL MOVI- 
MENTO, 

pp. 192, L. 25.000 


Inviare i contributi al 
seguente CCP 11.23 25-68: 
intestato a Circolo 
Culturale Biblioteca Franco 
Serantini, CP 247, 56100 
PISA. 

Ricordarsi di specificare 
nella causale i volumi 
desiderati. 


NUOVO INDIRIZZO DI 
POSTA ELETTRONICA E 
DEL SITO WEB 


La BFS comunica il nuovo 
indirizzo di posta elettroni- 
ca: 

bfspisa@tin.it 


il sito web: 
www.imprese.com/bfs 


5 aprile 1998 


MATERIALI 


1 CONFERENZA 


! SULL’ 
ORGANIZZAZIONE 
Convegno nazionale 
della FAI 
Jesi 18 - 19 aprile 

Comunicato di indizione 
della CdC 

Sulla base dei deliberati del 
Congresso Straordinario di 
Imola del 10/11 gennaio 
298, la CdC-FAI convoca 
per i giorni 18 e 19 aprile 
798 a Jesi (Ancona) c/o i 
locali del Centro Studi 
Libertari “L. Fabbri” sito in 
via Posterma, 2c il Conve- 
gno Nazionale sul seguente 
tema: CONFERENZA 
SULL’ORGANIZZAZIO- 
NE. I lavori dei Convegno 
inizieranno sabato i8 aprile 
798 alle ore 10 e prosegui- 
ranno domenica 19 aprile 
sino alla conclusione. Si 
comunica inoltre che come 
da indicazioni pervenute alla 
CdC dal dibattito ce si è in 
merito svolto nel Congresso 
di Carrara del settembre ’97, 
la proposta di OdG risulta 
essere la seguente: 

1. La struttura di sintesi ed 
il ruolo progettuale della 
Federazione nella dinamica 
dei conflitti sociali in corso 
2. Modalità di funzionamen- 
to del Congresso e degli 
Organismi deila Federazio- 
ne, adesioni e dimissioni, 
quote associative 

3. Attività delle Commissio- 
ni (CdC, CRI, Redazione 
Nazionale UN, Amministra- 
zione di UN, Editrice Zero 
in Condotta, Commissione 
Anticlericale) 

4. Varie ed eventuali. 

Si fa altresì presente che su 
proposta dei compagni di 
Jesi, ospitanti il C.N., ed 
organizzate dagli stessi, si 
dovrebbero tenere ie 


Lund 


DAA 


cas. post, 17120 
20170 Milano 


aprile ‘98 
in vendita in numerose librerie, 


cantri socioli, circoli anerchici, 
associazioni, ecc. [chiedere l'elenco]. 
una copia L, 5.000 

abbonamento annuo: L. 50.000 

abb. sostenitore: L 150.000 
versamenti sul cop 12552204 

intestato o: Editrica A, cas. post. 17120, 
20170 Milano. 


telefono e fax: 02/28.96.627 
[con segreleria telefonica) 


se ne vuoi una copia/saggio 
scrivici, lelefonaci a foxaci 


Nel settembre 1997, due 
mesi prima del crollo del si- 
stema bancario dell’Asia 
orientale, si teneva il XV 
congresso del Partito comu- 
nista cinese. In quest’occa- 
sione, e a proposito della ri- 
forma dell’industria di Sta- 
to, le diverse tendenze della 
burocrazia si sono accorda- 
te su un compromesso di cir- 
costanza. Una volta di più, 
questo compromesso tiene 
conto sia del rapporti di for- 
za al suo interno sia dei ti- 
mori di una rivolta sociale. 

Dalla metà degli anni ‘80, 
la necessaria riforma dell’in- 
dustria di Stato preoccupa i 
burocrati cinesi. Qualche 
dato aiuterà a comprendere 
l’importanza del problema. 
Questo settore raggruppa cir- 
ca 120.000 grandi imprese. 
di cui circa .7000 sono ge- 
stite direttamente dal gover- 
no centrale; si tratta essen- 
zialmente di quelle collega- 
te al complesso militare-in- 
dustriale. In totale quésto 
settore occupa circa 100 mi- 
lioni di lavoratori. Questo 
settore è oggi deficitario per 
11 70% e in media le perdite 
aumentano del 10% l’anno. 
Fino a poco tempo fa le ban- 
che di Stato asciugavano il 
deficit ma dal 20 al 30% dei 
debiti bancari restano non 
pagati. Da qualche anno lo 
Stato rifiuta questi finanzia- 
menti che erano fonte di in- 
flazione. Mentre nel 1980 
questo settore rappresentava 
r80% dell’attività industria- 
le complessiva, nel 1997 non 
ne rappresentava che il 30%. 
Queste grandi imprese, orga- 
nizzate sul vecchio modello 
sovietico, continuano ad of- 
frire la frazione “sociale” del 
salario: alloggio, sicurezza 
sociale, pensioni (1). Si com- 


prende così come lo smantel- 


lamento di questo settore ri- 
manda direttamente alla que- 
stione sociale. Esso compor- 
ta, a breve, la fine del vec- 
chio status di “ciotola di riso 
in ferro”, come viene comu- 
nemente definito l’operaio 
permanente. Egli è minaccia- 
to innanzitutto dal disimpe- 
gno finanziario dello Stato: 
i salari non sono più pagati, 
le pensioni ridotte o soppres- 
se. Le conseguenze di que- 
sta “riforma” vengono ad ag- 
giungersi alla precarietà del- 
lo status di lavoratori, detto 
della “ciotola di riso di por- 


.cellana”, alle migrazioni 


massicce dei “proletari flut- 
tuanti”, alle diseguaglianze 
sociali e allo sfruttamento 
selvaggio nelle imprese a 
capitale straniero delle Zone 
Economiche Speciali (ZES). 

In un primo momento la 
burocrazia cinese aveva cre- 
duto di poter introdurre nel 
settore statale i criteri occi- 
dentali di redditività, legan- 
do il salario alla produttivi- 


tà. Ma è caratteristica dello 


sfruttamento del lavoro nel 
sistema capitalista di Stato 
quello di non permettere di 
passare dallo sfruttamento 
estensivo allo sfruttamento 
intensivo. Essendo impossi- 
bile un salto qualitativo nel 
processo di valorizzazione 
del lavoro, la classe dirigen- 
te si è vista costretta a trova- 
re altre soluzioni. Essa ha 
innanzitutto raggirato l’osta- 
colo creando le ZES dove la 
forza lavoro è per la prima 
volta tratta come merce. C’è 


LA TIGRE DI CARTA E 
IDRAGONI DI PLASTICA 


Il disordine finanziario in Asia e la crisi economica e sociale in Cina — 


stato poi bisogno di moder- 
nizzare il controllo politico 
della società, a seguito della 
scomparsa delle vecchie im- 


posizioni maoiste (“movi- 


menti”, organizzazioni di 
massa, sfilate, riunioni, cri- 
tiche, autocritiche ecc.), 
scomparsa innescata dallo 
smantellamento dell’agricol- 
tura collettivizzata. 


LA BUROCRAZIA SI 
SPARTISCE IL CAPITALE 
Oggi, infine, la burocrazia 
ritiene di essere in grado di 
gestire lo smantellamento 
dell’industria di Stato. In ef- 
fetti, questo processo è in 
corso da diversi anni. Con 
tutta la prudenza che esige 
una situazione di instabilità 
sociale, le autorità locali 
hanno da tempo cominciato 
a cimentarsi in fusione, 
smembramenti e fallimenti 
poiché le imprese di Stato, 
divenute autonome, doveva- 
no affrontare la concorrenza 


del mercato. La classe diri- - 


gente ha poi cercato di adat- 
tare il quadro giuridico alla 
nuova situazione, votando ad 
esempio una legge sui falli- 
menti. Queste modificazioni 
si operano tuttavia senza che 
la proprietà statale sia vera- 
mente intaccata. In partico- 
lare, la burocrazia rifiuta 
sempre l’idea di una priva- 
tizzazione delle imprese di 
Stato nella grande industria 
e preferisce porre l’accento 
sulla trasformazione di que- 
ste imprese in società per 
azioni e sulla creazione di 
società di gestione per attivi 
pubblici. Ciò permette una 
spartizione del capitale tra le 
diverse frazioni della buro- 
crazia. Gli operai si vedono 
così obbligati ad acquistare 
azioni delle imprese... per il 
semplice fatto che questo è 
il solo modo per poter man- 
tenere il loro posto di lavoro 
nelle imprese di Stato! Si 
tratta in realtà di un prelievo 
effettuato dallo Stato sui 
magri salari operai e di una 
forma di risparmio forzato 
(2). Malgrado questi “sforzi 


patriottici”, nel 1997, la ri- 


forma dell’industria di Stato 
avrebbe messo in stato di di- 
soccupazione due milioni di 
lavoratori mentre altri tre 
milioni di lavoratori dovreb- 
bero perdere il loro posto nei 
prossimi tre anni. I vecchi 
lavoratori garantiti hanno 
così scoperto le angosce del- 
l’insicurezza. Oltre alla di- 
soccupazione esiste poi tut- 
ta una varietà di situazioni 
intermedie, che vanno dalla 
conservazione di status di 
operaio di stato senza sala- 
rio (al fine di mantenere le 
prestazioni sociali), al pas- 
saggio verso imprese affilia- 


te create dalle imprese di. 


Stato e funzionanti nel qua- 
dro del mercato. Da una par- 
te all’altra del processo, so- 
no i burocrati che conduco- 
no il gioco, con tutti gli abu- 
si che si possono immagina- 
re: accrescimento della cor- 
ruzione, arricchimento senza 
freni ecc.. 


L'’EMERGERE DI RIVOLTE 
OPERAIE 

La classe dirigente teme il 
caos provocato da una even- 
tuale esplosione sociale. Nel 
corso del dibattito al XV 
congresso- dek P.G. Zhu 
Rongji, numero tre della ge- 
rarchia statale, ha dichiarato 
con una franchezza poco 
usuale: “Temo che una rifor- 
ma affrettata delle imprese di 
Stato possa provocare dei 
cataclismi sociali che non 
possiamo appena immagina- 
re”. In effetti, da diversi 
mesi, in molte città e regioni 
scoppiano rivolte operaie 
contro le conseguenze delle 
riforme e i manifestanti 
prendono spesso come ber- 
saglio della loro collera le 
sedi del partito-Stato, giudi- 
cato responsabile della situa- 
zione. Per il momento que- 
ste rivolte restano localizza- 
te e ciò permette al potere 
centrale di usare, a seconda 
dei casi, la carota e il basto- 
ne: obbligare le banche a 
sbloccare i fondi necessari al 
pagamento degli stipendi o 
far intervenire la polizia ar- 
mata. Lo smarrimento delle 
rivolte è tale che alcune vol- 
te i manifestanti arrivano ad 
esprimere la loro nostalgia 
per il vecchio “buon sociali- 
smo” - situazione molto si- 
mile a quella dell’ex-URSS. 
D'altra parte questi atteggia- 
menti trovano facilmente eco 
nei settori conservatori del- 
la burocrazia, quelli che non 
hanno saputo approfittare 
dello smantellamento del- 
l’industria e dei vantaggi del 
mercato. Si tratta dunque di 
rivolte con scarsa valenza 


| emancipatrice e senza lega- 


mi diretti con gli scioperi 
nelle ZES, condotti contro 
uno sfruttamento ed un au- 
toritarismo padronali feroci. 
Questo spiega la diversità di 
atteggiamento delle vecchie 
organizzazioni di massa: sin- 
dacati, organizzazioni delle 
donne, della gioventù, dei 
pensionati. Nelle ZES esse 
giocano un ruolo di fornitori 
e gestori della forza lavoro 
in aggiunta al loro ruolo tra- 
dizionale di ausiliari della 
polizia. Nelle regioni dove è 
in corso lo smantellamento 
delle industrie di Stato, esse 
si trasformano in uffici di 
assistenza sociale, utilizzate 
per trovare lavoro ai disoc- 
cupati (3), o in organismi 
caritatevoli, incaricati di 
“portare calore” ai poveri. 
Dietro la facciata della rifor- 
ma, si profila così la trasfor- 
mazione della burocrazia e 
della sua funzione economi- 
ca. Nelle regioni dove la ri- 
forma è più avanzata, si con- 
stata la creazione massiccia 


di imprese affiliate alle im- 


prese di Stato ma funzionanti 
nella sfera privata dell’eco- 
nomia. La maggior parte di 
queste imprese si dedica al 
commercio. Esse avevano 
fatto la loro apparizione nel 
1985 ma si sono sviluppate 
soprattutto a partire dal 
1992, vale a dire dopo il fal- 
limento della rivolta di Tian” 


. ammen e la successiva re- 


pressione. Sovente esse si 
limitano a giocare sulle dif- 
ferenze fra i prezzi del Pia- 
no e quelli del mercato per 
le merci prodotte dalle azien- 
de di Stato. Per lo più que- 
ste società vuotano le impre- 
se di Stato dei loro elementi 
più moderni, materiali o 
umani. E’ così che i membri 
della burocrazia che le con- 
trollano realizzano un trasfe- 
rimento di attività produtti- 
ve vitali della “proprietà di 
Stato” verso le società della 
sfera del mercato. General- 
mente, è solo dopo questa 
operazione che viene dichia- 
rato il fallimento. 


IL GRANDE BALZO DELLA 
SPECULAZIONE 

In conclusione, se la for- 
ma giuridica della proprietà 
resta quella dello Stato, si 
assiste ad una approvazione 
privata del capitale e dei pro- 
fitti delle vecchie imprese di 
Stato. Questa appropriazione 
si ritrova raramente in un in- 
vestimento produttivo nuo- 
vo, in un rilancio della pro- 
duzione su basi capitaliste 
più sane. Le burocrazie che 
si appropriano di questa ric- 
chezza la investono in setto- 
ri speculativi, all’interno del 
paese (immobiliare, mercato 
del sesso o della droga ecc.) 
o all’estero (Borse asiatiche 
o anche mercati finanziari 
internazionali). Una piccola 
porzione è reinvestita nelle 
ZES, per il tramite della 
diaspora di Hong Kong o di 
altri. Come in Russia, si as- 
siste ad un vero e proprio 
saccheggio degli attivi del 
vecchio settore statale a van- 
taggio dei settori della buro- 
crazia meglio adattitisi al 


mercato e più legati al capi- 


talismo internazionale. (4) 
Tutte queste considerazioni 
portano a concludere che 
questo processo non sia al- 
tro che una trasformazione 
della burocrazia in classe 
borghese classica. 

Se si considera che il si- 
stema bancario coreano era 
un modello per l’attuale di- 
rezione della burocrazia ci- 
nese, si comprende il suo 
crescente smarrimento. L’o- 
dierna crisi finanziaria asia- 
tica avrà necessariamente 
delle ripercussioni sulla sce- 
na cinese. Ma, soprattutto, 
questa crisi è forse il primo 
episodio rivelatore di novità 
ancora più sconvolgenti. La 
regione che fino a ieri era 
presentata come la più dina- 
mica dell’economia planeta- 
ria è oggi sull’orlo della ban- 
carotta. Ma in presenza di 


questa gravissima crisi la 


tanto incensata riuscita del- 
l’economia cinese sarà capa- 
ce di nascondere uno svilup- 
po speculativo fondato sul 
saccheggio compiuto dai bu- 
rocrati-affaristi sulle ric- 
chezze prodotte durante l’e- 
poca del “socialismo reale”? 
Certamente la forma totalita- 
ria del potere politico, asso- 
ciata agli interessi del capi- 
talismo internazionale, aiute- 


ranno a dissimulare la situa- 
zione reale, immenso disa- 
stro economico e sociale. (5) 

Ancora una volta viene 
alla mente il paragone con la 
situazione dell’ex-URSS. La 
differenza essenziale resta 
l’unità politica mantenuta 
dalla burocrazia-Stato. Ma 
fino a quando? Nell’imme- 
diato la perdita di competiti- 
vità delle esportazioni co- 
mincia a soffocare l’econo- 
mia nello stesso momento in 
cui si va accentuando la ca- 
duta degli investimenti stra- 
nieri (originari dei paesi vi- 
cini) nelle ZES. (6) D’altra 
parte il ruolo della piazza fi- 
nanziaria di Hong Kong, 
come punto di attrazione dei 
capitali speculativi accapar- 
rati dalla burocrazia preda- 
trice, viene a trovarsi inde- 
bolito. Le tendenze contrarie 
alla riforma vengono raffor- 
zate di molto e le lotte all’in- 
terno della classe dirigente 
rischiano di raddoppiare di 
intensità. Inoltre si può ipo- 
tizzare che, una volta de- 
strutturato e svuotato delle 
sue forze più dinamiche il 
settore dell’industria di Sta- 
to, si scateni lo scontro in 
seno alla nuova classe diri- 
gente di affaristi-burocrati, 
tra le correnti nazionaliste e 
quelle legate agli interessi 
del capitale speculativo in- 
ternazionale. 

A meno che le rivolte dei 
proletari, finora sporadiche, 
non prendano un’ampiezza 
tale da modificare i rapporti 
di forza, aprendo qualche 
prospettiva di emancipazio- 
ne sociale. 

Charles Reeve (*) 


Note 

(1) Circa il 30% degli 
ospedali e delle scuole sono 
ancora gestite dalle imprese 
di Stato 

(2) Nel 1994 il 20% del 
deficit delle imprese pubbli- 
che era già finanziato con il 
ricorso al risparmio popola- 
re 

(3) E’ il caso, per esem- 
pio, di Sheyang, vecchio 
grande centro industriale 
della Manciuria, città dove 
dal 40 al 50% della popola- 
zione è disoccupata 

(4) In Russia, l’evasione 
annuale dei capitali supera la 
totalità degli aiuti, dei credi- 
ti, dei prestiti e degli inve- 
stimenti stranieri | 
= (5) Durante la conferenza 
pubblica a Parigi, il 16 gen- 
naio 1998, il dissidente Wei 
Jingsheng (espulso dalla 
Cina dopo aver fatto'18 anni 
di prigione) ha difeso questa 
idea 

(6) Prima della crisi finan- 
ziaria 


(*) Charles Reeve ha ap- 
pena pubblicato, insieme a 
Hsi Hsuan-wou, “Bureaucra- 
tie, bagnes e business”, L’in- 
sominiaque, Paris, 1997 


(tradotto da “Le monde 
libertaire”, 5/11 febbraio 
1998) 


Nella giornata di sabato 
28 marzo, il ministro della 
Pubblica istruzione, insieme 
ad associazioni fra cui Gioart 
e SIAE, ha indetto una gior- 
nata con la “finalità di stimo- 
lare gli studenti ad esprime- 
re la loro ricchezza repressi- 
va ed artistica...”. Questa 
avrebbe avuto io scopo di 
sollecitare gii studenti affin- 
ché la scuola diventi, in tut- 
te le sue giornate, un momen- 
to di creatività e di libera 
espressione. 

Ricordiamo che i ministe- 
ri fino ad ora succedutisi 
hanno reso ia scuola il regno 
del dogmatismo e ia negazio- 


Scuola: studenti ed insegnanti derisi 


A proposito di una iniziativa del ministero della Pubblica Istruzione 


ne della libertà di pensiero 
ancora prima che di espres- 
sione: in ogni scuola di or- 
dine e grado, infatti, l’ap- 
prendimento è un semplice 
travaso di nozioni e lo stu- 
dente è nettamente distinto 
dall’insegnante in un sistema 
gerarchico che lo subordina. 

Una proposta di tal tipo 
che pervenga da questo mi- 
nistro è una doppia derisio- 
ne di studenti ed insegnanti: 
la nuova riforma. infatti, è il 


CON I FE 


KRROVIERI 


definitivo annullamento del- 
l’espressione. 

In essa ci si preoccupa di 
addestrare fin dall’infanzia a 
una futura professione già 
inserita in un ordine sociale- 
economico prestabilito. I 
bambini non hanno diritto 
nemmeno al gioco, gli ado- 
lescenti vengono subordina- 
ti ad un programma di studio 
che non corrisponde alle loro 
esigenze, ma a quelle delle 
aziende con i cui finanzia- 


eA E wv 


PER I DIRITTI DEI LAVORATORI 


In questi giorni i lavora- 
tori delle ferrovie sono in 
lotta per contrastare la priva- 
tizzazione e il contratto-ca- 
pestro imposto dalla Direzio- 
ne aziendale e dai sindacati 
di Stato: CGIL-CISL-UIL. 

L’alta velocità è un esem- 
pio di come il governo inten- 
de gestire le ferrovie: un pro- 
getto che risponde agli inte- 
ressi dei gruppi finanziari e 
industriali e a quelli dei po- 
liticanti di mestiere. Per loro 
l’alta velocità è un modo per 
arricchirsi con i finanzia- 
menti pubblici, danneggian- 
do l’ambiente, licenziando 
migliaia di lavoratori, peg- 
giorando le condizioni di chi 


ANCORA UNA VOLTA LE RUSPE! 


Novate Milanese 

Dal volantino distribuito 
dal Collettivo Fionda Rossa: 

“Questa mattina (30 mar- 
zo 1998) alle ore 6.30 un al- 
tro spazio sociale okkupato 
dal kollettivo fionda rossa, la 
“casa del popolo”, situato in 
via Bollate, 15, è stato sgom- 
berato e raso al suolo con le 
ruspe senza nemmeno una 
legale ordinanza. Prassi re- 
pressiva ormai ordinaria nel- 
la “tranquillamente paurosa” 
cittadina di Novate. 

Artefice questa volta, col 


rimane e la qualità del servi- 
zio, soprattutto per i pendo- 
lari. 

Nonostante una dura re- 


pressione - precettazione, 


provvedimenti disciplinari e 
licenziamenti - la lotta dei 
ferrovieri continua ed è un 
esempio per tutte le altre ca- 
tegorie. 

Il governo vuol colpire i 
ferrovieri perché prima di 
altri hanno saputo liberarsi 
dal controllo del sindacali- 
smo di Stato. Ma l’attacco 
riguarda tutti i lavoratori, 
che già subiscono pesanti li- 
mitazioni al diritto di sciope- 
ro (vedi legge 146 nel pub- 
blico impiego) e al diritto di 


tacito appoggio della giunta 
(di centro sinistra), è stata la 
cooperativa “La Benefica” 
che, visti i mezzi utilizzati di 
benefico non fa proprio 
niente. 

Si sono forse dimenticati 
questi ex-comunisti col man- 
ganello in mano artefici loro 
stessi di okkupazioni, del 
loro passato? O forse è la 
logica del potere che li porta 
a rinnegare tutto per poter 
speculare senza rimorsi? E” 
chiaro che le esigenze di 
socialità, cultura e autoge- 


organizzarsi. 

Solidarizzare con i ferro- 
vieri è un modo per difende- 
re i diritti di tutti. 


Martedì 7 aprile, ore 
17,30, salone della Federa- 
zione anarchica livornese, 
via degli asili, 33: ASSEM- 
BLEA DIBATTITO con la 
partecipazione di: Antonio 


Lombardo del COMU, Mau- 


rizio Barsella della FLTU- 
CUB, Claudio Galatolo - 
UNICOBAS Scuola, Franco 
Lovascio - SINCOBAS. 


Coordinerà un compagno 
della Federazione anarchica 
livornese (FAI) 


stione in questo paese non 
solo non vengono ascoltate, 
ma addirittura represse sen- 
za cercare nemmeno una me- 
diazione dialogata. 

Questo è regime! Non cer- 
to democrazia! 

Non si può certo tacere 
davanti all’ennesimo abbat- 
timento di uno stabile, da- 
vanti all’ennesimo ammas- 
samento di macerie (questa 
volta senza neanche utilizza- 
re le misure di sicurezza ne- 
cessarie)” 


menti si dovrà sostenere la 
scuola, e si finanziano gli 
Istituti privati professionali 
in cui non è riconosciuta la 
libertà di professione religio- 
sa. 

Una giornata creativa pro- 
mossa da chi vuol trasforma- 
re la scuola, è un paradosso 
oltre che un insulto. La sud- 
detta giornata è apparsa 
quindi come il tipico “con- 
tentino” per mettere a tace- 
re chi vorrebbe rendere co- 


stantemente la scuola un luo- 
go di libertà, di espressione, 
creatività e pensiero. La cre- 
atività, a nostro modo di ve- 
dere, dovrebbe nascere dal- 
l’interazione di studenti ed 
insegnanti, da un modo di- 
verso di intendere l’insegna- 
mento, che riconosca le per- 
sonali attitudini degli stu- 
denti e sia frutto di un lavo- 

ro collettivo della classe. 
Coordinamento studenti 
anarchici reggiani 


LUGLIO 1998 CARRARA 


UMANITA” NOVA IN FESTA 


AL MARE? 


; aprile 190 


COMMENTARIO 


fi) 


seguenti manifestazioni 
pubbliche: 

° venerdì pomeriggio 17 
aprile ’98 incontro pubblico 
sulle tematiche del Territo- 
rio e dell’ Ambiente 

° domenica mattina 18 
aprile ‘98 (sospensione di 
mezz'ora dei lavori del 
Convegno) corteo per 
deposizione di alcuna 
corone di fiori sulle lapidi 
che ricordano il libero 
pensatore Giordano Bruno 
ed il compagno Giuseppe 
Pinelli. 

La CdC, avendo in prepara- 
zione l’uscita del prossimo 
Bollettino Interno, invita 
quanti fra le/i compagni 
federati intendano dare un 
loro contributo ai lavori del 
Convegno Nazionale di 
inviare (alla CDC) i loro 
interventi entro e non oltre 
il 25 marzo 1998. 
Informazioni utili 

I compagni provvisti di 
sacco a pelo potranno 
alloggiare nei locali del 
Centro Studi libertari “L. 
Fabbri”, per gli altri si sta 
provvedendo a contrattare 
alberghi ed hotel sella zona; 
il pranzo e la cena saranno 
invece curati dai compagni 
ospitanti. Per qualsiasi 
comunicazione (arrivi, 
pernottazione alloggio ecc., 
servirsi del seguente numero 
tel. 0731/58998 ore pasti 
(chiedere di Giordano). 

La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI 


\ Sicilia libertaria 
” N.163 


E” uscito il numero di marzo 


di Sicilia libertaria. In 


| questo numero: 


La guerra di Bill; La 
locomotiva è di nuovo 
lanciata contro l’ingiusti- 
zia?; Totò che visse due 
volte; La nuova psichiatria 
di regime; Rosabianca 
Colonna; No al contratto 
FS; L’incendio alla Società 
dei libertari di Ragusa; La 
solidarietà ricevuta; La 
sottoscrizione; Recensioni: I 
senza anima, di Tartaro; 
Nino Pino, di Catalfamo; 
Giovanni Passanante, di 
Galzerano; L’odore dei 
poveri; Chi sono gli anarchi- 
ci; Razzismo sul serio; 
Corruzione ad alta velocità; 
Poesie: La sirena di 
Gagliano, La bella anarchia 
di Schembari; Rubriche: 
Rosso Nero, Stopamianto, 
Notiziario anticlericale. 

Una copia L. 2.000; abbona- 
mento annuo L. 15.000, 
estero L. 20.000, in busta 
chiusa L. 30.000, sostenito- 
re, da L. 50.000. 

Utilizzare il ccp n.10167971 
intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specifi- 
cando la causale. 


s 
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INTERVENTI 


‘Errata Corrige 

Si segnala nel n. 10 di UN 
22 marzo, pag. 4 
(Commentario) 1998 errore 
recapito fax e n. C/C di 
Lotta di Classe. 

I dati corretti al riguardo 
sono: 

Redazione Lotta di Classe 
via Dalmazia 30 

60126 Ancona 

: tel/fax 071/52439 (e non 
52739) 

CCP n.10284602 (e non 
10287602) 


_)Lotta di Classe N.19 
E’ uscito il n.19 di Lotta di 
Classe, mensile dell’ USI- 
AIT. 

All’interno: le guerre dei 
padroni - la risposta dei 
proletari; multiterapia Di 
Bella: prospettive libertarie 
del problema; per far 
lavorare il cervello; la nuova 
legge sulla rappresentanza 
sindacale; USI-scuola; 
Spacci popolari autogestiti; 
Cervignano: il super lavoro 
dei postini e la sentenza 
della Pretura; Milano: 
chiusura del Torricelli?; 
ribellarsi è il minimo; per 
contattare l’ USI. 

Per collaborare: redazione c/ 
o USI, via Dalmazia 30, 
60126 Ancona, tel/fax 071/ 
52439. Amministrazione c/o 
il medesimo indirizzo, ccp 


10284602. A questo recapito, 


vanno inviati pagamenti, 
sottoscrizioni, abbonamento 
(annuo L. 25.000), richieste 
di saggi-campione. 

E’ inoltre stato attivato il 
sito Internet di Lotta di 
Classe: 
http:\\www.ecn.org\USI- 
AIT. 

Unione Sindacale Italiana- 
AIT 


“x Milano: Misfatti 
/ clericali nella 
sanità” 
E’ disponibile presso il 
Circolo culturale “Giordano 
Bruno” di Milano, via 
Bagutta 12 la mostra: 
“Misfatti clericali nella 
sanità”. 
E’ composto di due manife- 
sti eliografati di 70x100 cm. 
che riportano 40 articoli 
tratti da quotidiani e riviste 
e 10 vignette satiriche. 
Argomento: AIDS, contrac- 
cezione, aborto, truffe e 
abusi delle case di cura 
religiose, misfatti delle 
suore negli ospedali, traffici 
di sangue umano, interferen- 
ze e censure varie riguardan- 
ti la sanità. 
Disponibile a lire 
20.000+eventuali spese di 
spedizione, telefonare a 
Pierino 02/3506411 (ore 
pasti). 


L’attuale scontro fra go- 
verno e confindustria sul de- 
creto legislativo sulle 35 ore 
era, sin dal momento in cui 
fu risolta la crisi della mag- 
gioranza dell’autunno 1997, 
perfettamente prevedibile 
come, peraltro, abbiamo già 
scritto sulle pagine di UN. 

Basta, infatti, pensare al 
meccanismo previsto per 
giungere all’obiettivo della 
riduzione di orario per com- 
prendere come il padronato, 
per un verso, e CGIL-CISL- 
UIL, per l’altro, riprendano 
lo spazio che era stato loro, 
provvisoriamente, sottratto 
dalla mediazione parlamen- 
tare. 

Si tratta, a questo punto di 
comprendere a cosà punti la 
confindustria e su che valu- 
tazione della fase dello scon- 
tro sociale fondi le proprie 
aspettative. | 

Sembra evidente che il 
padronato intende ottenere, 
almeno, due risultati: 

- ulteriori concessioni per 
quel che riguarda la pressio- 
ne fiscale e contributiva (in 
parole povere una riduzione 
del costo del lavoro), il mer- 
cato del lavoro (estensione 
dei contratti d’area ecc.), le 
privatizzazioni ecc.; 


- una riduzione d’orario 


definita su base categoriale 
ed aziendale e contraccam- 
biata da cedimenti sull’orga- 
nizzazione del lavoro: orario 
annuale, flessibilità ecc.. 

Un elemento da non sot- 
tovalutare, da questo punto 
di vista, è la definizione del- 
l’orario straordinario che, se 
scattasse dalle 35 ore, com- 
porterebbe un sia pur mode- 
sto aumento salariale reale. 

Il padronato si irrigidireb- 
be, d’altro canto, sulla base 
di alcune considerazioni non 
prive di fondamento: 

- la riduzione dei salari 
comporta una disponibilità 
dei lavoratori a scambiare 
una difesa delle retribuzioni 
con un aggravio dei carichi 
di lavoro; 

- i rapporti di forza a li- 
vello aziendale sono, di nor- 
ma, a suo favore e, di conse- 
guenza, ha tutto l’interesse a 
forzare lo scontro ed a valo- 


LETTERE 


Alcune note su di articolo a firma 
“Peppe dell’OACN/FAI” pubblicato 
sull’ultimo numero di Comunismo 


Libertario 


Cari compagni, ci è giun- 
ta voce che è stato pubblica- 
to sull’ultimo numero di Co- 
munismo Libertario un arti- 
colo concernente i rapporti 
interni alle comunità autoge- 
stionarie italiane, che sareb- 
be firmato “Peppe dell’ 
OACN/FAI”. 

Tale articolo era stato spe- 
dito anche a noi dal suo au- 
tore: questi, pur se conosciu- 
to in varie occasioni, non fa 
né ha fatto parte dell’OACN/ 
FAI e nemmeno ha mai di- 
chiarato, a noi o ad altri, la 
convinzione e/o la volontà di 
farne parte. Non essendo riu- 
sciti a contattare il compagno 
in questione, non riusciamo 
al momento ad appurare i 
motivi che hanno portato alla 
apparizione di una firma di 
tal fatta in calce al suo arti- 
colo. 

In merito alla faccenda, 


rizzare la “libertà di contrat- 
tazione” mantenendo, questo 
va da sé, un controllo centra- 
le sulle dinamiche salariali 
con l’accordo del governo e 
dei sindacati di stato. Non 
dobbiamo, fra l’altro, dimen- 
ticare che la scomposizione 
della forza lavoro che proce- 
de da anni riduce le basi di 
forza dello stesso apparato 
sindacale e ne rafforza il ca- 
rattere di diretta appendice 
della macchina statale e che, 
di conseguenza, il recente 
irrigidimento di CGIL-SICL- 
UIL rispetto al governo va 
valutato più come un’opera- 
zione mediatica che come la 
disponibilità e la capacità di 
riassumere un ruolo anche 
blandamente conflittuale. 

Se quanto si è sinora det- 
to è, per grandi linee, esatto 
ne consegue che un terreno 
di accordo tra padronato e 
governo si troverà anche se 
con qualche difficoltà e le 
recenti dichiarazioni di Fos- 
sa e Prodi vanno in questa 
direzione. 

D'altro canto, la destra, 
sia del Polo che della Lega, 
si è già schierata a difesa 
della mai troppo esaltata pic- 
cola e media impresa che sa- 
rebbero strangolate, secondo 
loro, da una qualsiasi ridu- 
zione di orario. Si tratta di un 
evidente tentativo di dare 
forma e forza a un blocco 
sociale che manifesta da di- 
versi mesi una vivacità di 
non poco conto e che trova 
nella stessa confindustria 
una crescente attenzione an- 
che al fine di evitare perico- 
lose rotture all’interno del 
fronte padronale come quel- 
le che si sono tentate nel 
nord-est. 

Sul versante del movi- 
mento sindacale istituziona- 
le, la situazione sembra rida- 
re spazio alla tendenza a pre- 
mere su CGIL-CISL-UIL per- 
ché riprendano una qualche 
forma di iniziativa generale. 


vorremmo intanto dire una 
cosa ai compagni della reda- 
zione di Comunismo Liber- 
tario: se fosse giunto al no- 
stro bollettino locale un ar- 
ticolo a firma di “Peppe di 
Comunismo Libertario”, nel 
quale l’autore avesse usato 
toni forti nei confronti di al- 
tri compagni facenti capo 
alla stessa rivista, in tutta 
sincerità, siamo convinti che 
avremmo adottato una pras- 


si improntata ad una maggior 


cautela. 

Restiamo pertanto in atte- 
sa di un chiarimento politi- 
co, sia da parte dell’autore 


dell’articolo che da parte dei 


suoi editori. 
OACN/FAI 
(Questa lettera è stata in- 
viata anche alla redazione di 
Comunismo Libertario e al 
Bollettino Interno della FAI 
- NDR) 


LA RIVOLTA DEL 
PADRONATO 


La manifestazione di due 
sabati addietro, organizzata, 
formalmente, dalle RSU e, 
nei fatti, dal PRC e da “Il 
manifesto” è un segnale da 
non sottovalutare ma anche, 
da considerare per quello che 
è: un tentativo di ridare slan- 
cio ad una sinistra all’appa- 
rato dei sindacati di stato. 
Ritengo sia quasi inutile se- 
gnalare le ambiguità, i limi- 
ti, il carattere ineffettuale, ai 
fini della ripresa del movi- 
mento di classe, di operazio- 
ni del genere anche se dob- 
biamo essere capaci di dia- 
logare con i lavoratori com- 
battivi che ne sono coinvolti. 

Va anche detto che, su 
questo terreno, il sindacali- 
smo alternativo nel suo as- 
sieme marca il passo e non è 
riuscito a sviluppare propo- 
ste articolate di dibattito e di 
mobilitazione. 

Alcune tesi generali sulla 
questione sono state, per la 
verità, elaborate e sono, per 


‘grandi linee, condivisibili. 


Mi riferisco alla corretta in- 
dividuazione della battaglia 
per una secca riduzione del- 
l’orario come una scelta di 
un modello sociale contro un 
altro, al fatto che si pone 
l’accento sulla necessità che 


la riduzione di orario com- 


porti uno spostamento signi- 
ficativo della ricchezza so- 
ciale verso i salari, all’esclu- 
sione di ogni pratica di con- 
certazione sulla materia. 
Questi elementi di dibat- 


tito sono però, al momento, 
- ancora interni alla riflessio- 


ne dei militanti e non coin- 
volgono settori significativi 
di lavoratori con l’effetto di 
ridurre la discussione nel- 
l’area di opposizione al con- 
fronto sull’opzione delle 35 
ore (PRC e sinistra CGIL) o 
delle 32 ore (CUB ed altri 


COMPAGNE 


a 


sindacati alternativi). 

Sarebbe necessario svi- 
luppare UA campagna su 
questi temi che sappia arric- 
chire le schematiche propo- 
ste sinora prodotte e che 
spinga l’accento sull intrec- 
cio fra rivendicazioni sala- 
riali e costruzione, sui posti 
di lavoro, di strutture orga- 
nizzative adeguate a reggere 
lo scontro sull’organizzazio- 
ne del lavoro e sui diritti dei 
salariati. 

E’, infatti, sin troppo evi- 
dente che non è credibile che 
si possa ottenere per legge 
una riduzione secca dell’ora- 


‘rio e una tutela del salario 


per diversi motivi: 

- un’operazione del gene- 
re come riformismo dall’al- 
to si può dare solo su base, 
almeno, continentale e non 
vi sono segnali di una simile 
prospettiva a breve; 

- la tendenza reale del ca- 
pitale è quella della destrut- 
turazione ulteriore della wor- 
king class con gli effetti con- 


| seguenti in termini di ridu- 


zione del salario e delle ga- 
ranzie sociali e tutto possia- 
mo aspettarci dal governo 
tranne un’opposizione a que- 
sta tendenza che, al massi- 
mo, viene fiancheggiata con 
misure di legge adeguate; 

- la riduzione del salario 
sociale e di quello differito 
e il blocco di quello diretto 
rendono necessario, per un 
salariato medio, integrare il 
reddito mediante meccani- 
smi noti (straordinario, dop- 
pio lavoro, lavoro nero, 
scambio fra salari e carichi 
di lavoro ecc.) a meno che 
non riprenda un’iniziativa 
autonoma adeguata a partire 


dalla composizione di clas-. 


se che si è disegnata in que- 
sti anni. 
Che le tensioni sociali sti- 


In ricordo di Moona 


La vogliamo ricordare con 
questa immagine, ripresa alla 
fine degli anni ‘80 quando 
col suo compagno Domini- 


que Stroobant pianificavamo 


delle proposte per una locan- 
dina per Umanità Nova, con 
le tecniche di fotografia.che 
lui sa usare: la camera senza 
lente. Moona aveva consen- 


ano emergendo è, oggi, evi- 
dente: i recenti fatti di Na- 
poli e Palermo, per quanto 
riguarda i disoccupati, e le 
mobilitazioni dei lavoratori 
dei trasporti sono elementi di 
un quadro complesso al cui 
interno è difficile individua- 
re proposte unificanti e cre- 
dibili per l’assieme della 
working class. 

D'altro canto, ogni inizia- 
tiva su questo terreno è, Og- 
gi, costretta a fare i conti con 
un processo non semplice di 
ricostruzione di un più gene- 
rale punto di vista di classe. 
Va, a mio parere, evitato 
ogni atteggiamento attendi- 
sta come ogni illusione di 
poter rovesciare a breve la 
tendenza. 

Si tratta, quindi, di speri- 
mentare iniziative anche di 


minoranza che rompano l’i- 


solamento e la passività ge- 
nerali e permettano di valu- 
tare le possibilità di una ri- 
presa più generalizzata del 
conflitto fra le classi indivi- 
duando, come elementi di 
battaglia politica: 

- la difesa del salario nel- 
le sue diverse componenti; 

- la costruzione di mo- 
menti di resistenza sui posti 
di lavoro; 

- l’individuazione di mo- 


‘menti di iniziativa unitari fra 


lavoratori occupati e disoc- 
cupati sul terreno della gra- 
tuità dei servizi sociali, del 
diritto al reddito, della dife- 
sa dell’occupazione. 

Un percorso del genere 
deve vedere la capacità del 
movimento anarchico di in- 
dividuare prospettive gene- 
rali di cambiamento sociale, 
prospettive che vanno poste 
in relazione dialettica con i 
conflitti sociali che realmen- 
te si danno. 

CMS 


tito volentieri a posare per 
noi, pur non considerandosi 
facente parte del nostro mo- 
vimento, ben consapevole 
che per lei, cittadina Suda- 
fricana in tempi in cui l’a- 
partheid infestava il paese, 
ciò avrebbe potuto compor- 


“tare spiacevoli e durature 


conseguenze. 

Per noi Moona ha rappre- 
sentato per gli oltre 20 anni 
di frequentazione reciproca, 
l’amica dei momenti miglio- 
ri, di allegria, di festa, di cul- 
tura che era così esperta a 
procurare, dei quali abbiamo 
fatto volentieri partecipi i 
compagni di passaggio per 
Carrara, ma anche il prezio- 
so aiuto su cui contare nei 
momenti di intenso lavoro 
per spedire nei tempi i nume- 
ri doppi e gli inserti di Uma- 
nità Nova. 

Nella notte fra giovedì e 
venerdì 26-27 marzo, dopo 
un ricovero ospedaliero di 
oltre un mese, essa ci ha la- 
sciati causando un vuoto 
profondo in tutti noi. 

I compagni della 
Tipografia e dintorni 


La biografia di Fred Bar- 
thélemy, anarchico francese, 
attraversa in maniera signi- 
ficativa ed emblematica il 
Novecento. E la storia, co- 
mune, e quindi sconosciuta 
come tutte le store comuni, 
di chi nella vita si è sempre 
schierato dalla parte sbaglia- 
ta, quella dei perdenti. Dalla 
parte di Kronstadt e di Mak- 
hno nella Rivoluzione russa, 
dalla parte di Durruti duran- 
te la Guerra spagnola e pri- 
ma ancora, proprio all’inizio 
del secolo, con gli uomini 
della Banda Bonnot, latori di 
un messaggio romantico e 
sovversivo, evidentemente 
avvincente per gli occhi di 
un. ragazzo tredicenne. 
Transfuga in Russia e con- 
dannato, in contumacia, per 
diserzione durante la prima 
guerra mondiale, collabora- 
tore, critico e insofferente, di 
Zinoviev, fino alla fuga av- 
venturosa e il ritorno in 
Francia, un paese cambiato 
e sconosciuto per chi ha vi- 
sto e toccato con mano gli 
orrori della guerra, prima, e 
le distorsioni e le trappole 
del potere, poi, una Francia 
che, dopo ia crudeltà del 
» conflitto mondiale, cerca 
nuove fedi e nuove utopie e 
crede di trovarle nel paese 
del socialismo realizzato. 

La vita di Fred Barthéle- 
my si incontra e, ovviamen- 


COMUNIC/AZIONE 


Si è costituito a Genova- 
Pegli il Gruppo Anarchico 
"Emilio Grassini" che ha 
immediatamente chiesto l'a- 
desione alla F.A.I. 

La costituzione del grup- 
po ha il duplice senso di in- 
trodurre gli elementi di di- 
battito che si sviluppano a 
livello nazionaie anche a li- 
vello cittadino e, di conver- 
so, riportare la voce del mo- 
vimento anarchico cittadino 
nell'ambito nazionale. 

Il Gruppo Anarchico "E- 
milio Grassini" non ha carat- 
tere di concorrenzialità con 


Michel Ragon, La memoria dei vinti 


Albin Michel, Parigi, 1996 


Trad. italiana Davide Fanti e Roberto Venini, Nuove 
1998, pagg. 272, L. 32,000 


te, si scontra con gli episodi 
e i personaggi indimentica- 
bili che hanno segnato in 
maniera indelebile le vicen- 
de politiche e storiche di 
questo secolo stravolgendo e 
modificando la vita di milio- 
ni di individui. Ritroviamo 
personaggi politici notissimi 
come Lenin, Stalin, Trotsky, 
Bukharin, teorici dell’ anar- 
chismo come Kropotkin, 
Faure, Lecoin, Berneri, let- 
terati e uomini di cultura 
come Gorki e Céline, artisti 
come Baskine, Soutine, Fou- 
jita. 

Che cosa spinge gli uomi- 
ni a cercare un avvenire mi- 
gliore? “Se me ne sono an- 
dato, volontario in Russia 
non era pee ottenervi un be- 
nessere materiale maggiore 
di quelio dei paesi capitali- 
stici. Avrei anche accettato 
come una cosa quasi natura- 


le la miseria che vi trovai, se _ 


in cambio avessi trovato l’u- 
guaglianza, la libertà, la fra- 
ternità. E difficile dare a tutti 
nutrimento e conforto, ma 
niente vieta che tutti riceva- 
no giustizia”, afferma Bar- 


altre strutture di coordina- 
mento anarchico a livello cit- 
tadino (come il Coordina- 
mento Anarchico Genovese), 
ma di complementarietà. E' 
semplicemente un insieme di 
compagni federati genovesi 
che agisce nel locale per la 
diffusione delle concezioni 
anarchiche, lo sviluppo di 
elementi di critica anarchica 
e libertaria e che collabora 
allo sviluppo della Federa- 
zione e del movimento anar- 
chico con vari strumenti 
(collaborazione alla stampa 


ASSASSINI 


COMUNICATI 


EDOARDO MASSARI, 
anarchico di Ivrea, è morto. 

Il suo corpo è stato trova- 
to appeso ad un lenzuolo del- 
la cella in cui era rinchiuso 
nel carcere torinese delle 
; Vallette. 


Era in galera dal cinque 
marzo, quando era stato ar- 
restato con l’accusa di esse- 
re tra i responsabili di vari 
attentati contro il progetto 
dell’alta velocità in Val di 
Susa. | 

Nonostante non fosse più 
ufficialmente in isolamento 
si trovava in cella da solo. 
Non sappiamo cosa sia avve- 
nuto in quella cella nella not- 
te tra il 27 e il 28 marzo. Sap- 
piamo però che in base ad 
accuse le cui fondamenta 
non erano tra le più solide, 
Edoardo era stato privato 
della libertà. In una parola 
era vittima di uno dei peggio- 
ri soprusi cui si possa sotto- 
porre un uomo libero. Un 
uomo che, forse, alla perdita 
della libertà, ha preferito la 
morte. 


Sappiamo che tutti parle- 
ranno di suicidio, noi, gli 
anarchici della Federazione 
Anarchica Torinese-FAI, 
preferiamo chiamare le cose 
con il loro nome: il suicidio 
in carcere è omicidio, un 
omicidio alla cui responsabi- 
lità sicuramente non potrà 
sottrarsi chi, come il magi- 
strato, ha deciso che Edoardo 
Massari restasse in cella da 
solo e, quindi, sostanzial- 
mente, in isolamento. 

La nostra concezione del- 
l’anarchismo era certamente 
diversa da quella di Edoardo, 
tuttavia la sua memoria e la 
sua estrema scelta di libertà 
ci sarà di sprone nella quoti- 
diana lotta a fianco degli 
sfruttati e degli oppressi per 
una società senza stato né 
galere. 


Il mondo nuovo che ogni 
anarchico porta nel suo cuo- 
re non potrà mai essere sof- 
focato dai muri di una cella. 


Federazione Anarchica 
Torinese-FAI 


thélemy nel libro Saturno 
che divora i suoi figli, scrit- 
to dopo il suo ritorno dalla 
Russia a testimonianza del 
sogno infranto di una rivo- 
luzione tradita e di un ideale 
frantumato e disperso, è l’i- 
nizio di un ripiegarsi nel- 
l’elaborazione del lutto e chi 
ha subito una perdita, una 
delusione, ne conosce bene 
le tappe, individua anche il 
percorso che il movimento 
anarchico dopo le cocenti 
sconfitte in Russia e in Spa- 
gna, ha affrontato senza riu- 
scire a trovare una soluzio- 
ne e una via alternativa. “Le 
rivoluzioni, anche le rivolu- 
zioni coronate dal successo, 
finiscono in uno scacco”, 
che fare allora? Si chiede 
Barthélemy/Ragon in una al- 
tro passo del libro? “Affer- 
mare il primato della perso- 
na sulla società. Rifiutare 
ogni totalitarismo. Quando 
la società si identifica con lo 
stato, non c’è più salvezza 
per nessuno. Non solo lo sta- 
to, ma la stessa società di- 
vengono allora, con le paro- 
le di Nietzsche, dei mostri 


anarchica e libertaria, parte- 
cipazione a dibattiti e conve- 
gni o loro eventuale indizio- 
ne e più in generale alla di- 
scussione all'interno della 
Federazione e all'attività di 
questa). 

Il Gruppo Anarchico "E- 
milio Grassini" ha come sede 
attuale il locale di Viale 
Durazzo Pallavicini, 4 - 
16156 Genova-Pegli. Lo 
stesso indirizzo vale come 
recapito postale (indicare 
semplicemente F.A.I. - 
Gruppo "E.Grassini). E- 


GLI ANARCHICI RIU- 


NITI a Carrara il 29.3, di 


fronte.alla morte di Edoardo 
Massari, ritengono grave il 


fatto che, nonostante non. 


fosse più in isolamento, fos- 
se ancora in cella da solo. 
Non è ancora chiaro che cosa 
sia avvenuto in quella cella 
nella notte tra il 27 e il 28 
marzo. Le cose devono co- 
munque essere chiamate con 
il loro nome: il suicidio in 
carcere è omicidio, un omi- 
cidio alla cui responsabilità 
non potrà sottrarsi chi ha 
deciso che Edoardo restasse 
sostanzialmente in isolamen- 
to. La mano assassina che ha 
ucciso Edoardo è la stessa 
della strage del Cermis, è la 
stessa dei sempre più fre- 
quenti disastri ferroviari, è 
una mano assassina che con- 
tinua ad operare all’ombra 
del governo di centro-sini- 
stra. 

Edoardo si proclamava 
anarchico, era attivo nella 
lotta contro l’Alta Velocità; 
il movimento contro l’Alta 
Velocità ostacola un proget- 


freddi”. 

Ed il romanzo di Ragon ci 
testimonia di una Vita vissu- 
ta intensamente, a tratti fre- 
neticamente, in parallelo con 
le vicende politiche che il 
“nostro” vive con un “élan 
vital” che è soprattutto ne- 
cessità di vivere fino in fon- 
do, anche quando si sa già 
quale sarà il finale del copio- 
ne, vivere fino in fondo i 
propri ideali, l’amore, il ses- 
so, il senso della paternità 
filiale e/o ideologica. 

La narrazione, ben con- 
dotta e, in alcuni punti, epi- 
ca, lascia alla fine un senso 
di amaro, dispiace lasciare il 
nostro amico, si vorrebbe, 
come fa Michel Ragon per 
noi, prendere il testimone e 
continuare il discorso, per- 
ché in fondo la memoria dei 
vinti è anche la nostra storia 
e vorremmo capirla meglio, 
cambiare le carte in tavola, 
almeno portare nuovi contri- 
buti alla lettura. E forse que- 
sto libro è anche questo: ci 
sembra doveroso segnalare 
che la pubblicazione in Ita- 
lia di questo testo è stata for- 


mail: fai-ge@geocities.com 


Nota biografica su 
Emilio Grassini 


Nasce a S.Gimignano il 9/ 
6/1884. E' schedato come 
anarchico fin dal 1904. 

Arrestato nel 1914 per ol- 
traggio alla forza pubblica. 
Ricercato con mandato di 
cattura per istigazione a de- 
linquere nel 1915. 

Assolto nel 1916. Gli è 
revocato l'esonero per propa- 


to di ristrutturazione che ha 
come risultati il saccheggio 
del territorio, il licenziamen- 
to di migliaia di lavoratori, 
il supersfruttamento dei fer- 
rovieri, a vantaggio di una 
cricca di affaristi e specula- 
tori. 

Per proteggere il diritto 
allo sfruttamento il Governo 
interviene impedendo ai fer- 
rovieri di scioperare, gli 
sgherri dello Stato crimina- 
lizzano i settori più combat- 
tivi del Movimento contro 
l’Alta Velocità. 

Edoardo è una vittima del- 
la reazione delle istituzioni 
all’opposizione popolare, è 
un testimone della lotta per 
la difesa del territorio e il 
diritto all’opposizione. 

Non ci lasceremo intimi- 
dire e criminalizzare, conti- 
nueremo la nostra lotta al- 
l’interno dei sindacati di 
base, dei comitati, all’inter- 
no del movimento operaio e 
fra le popolazioni per ferma- 
re la mano assassina che 
vuole governare. 

L’incaricato 


Edizioni Internazionali, Milano, 


temente voluta e realizzata 
dal comitato promotore del- 
la collana “i Nostri” delle 
redivive Nuove Edizioni In- 
ternazionali, casa editrice 
trotskista, una collana che si 
è impegnata fin dalla prima 
pubblicazione, La lista del 
gallo, autobiografia di un 
proletario siciliano di Ga- 
spare Bono, a dare voce, per 
l’appunto, a chi in genere 
nella storia ufficiale non ap- 
pare, se non come freddo 
dato numerico. La speranza 
è quella, come si dice nella 
prefazione, di contribuire ad 
aprire un dibattito sulle ra- 
gioni storiche dell’arretra- 
mento conflittuale odierno e 
a superare il settarismo che 
si ritrova nei modi e nei com- 
portamenti di tanta parte del- 
la sinistra rivoluzionaria o 
presunta tale. La dedica del 
libro: “in memoria dei com- 
pagni Gaspare Bono e Giu- 
seppe Paolo Samonà, comu- 


nisti, e Giuseppe Pinelli, © 


anarchico”, si configura co- 
me una dichiarazione di in- 
tenti. 

Carla Pagliero 


Genova: nuovo gruppo ——] 


ganda sovversiva sul posto 
di lavoro e viene arruolato 
nel 68° reggimento di fante- 
ria. Diserta il 3/8/1917. Nel 
luglio del '19 rintracciato a 
Zurigo dove milita nel grup- 
po anarchico locale. A otto- 
bre dello stesso anno rientra 
in Italia per amnistia. 
Promuove nel '20 la co- 
stitzione di un gruppo anar- 
chico a Cornigliano. Militan- 
te dell'U.S.I. nel biennio ros- 
so. Prende parte all'occupa- 
zione delle fabbriche nel 
1920. Prosciolto dall'accusa 
di lancio di bombe nell'apri- 


. le del '23 ma ammonito per 


due anni e inserito nell'elen- 
co delle persone da arresta- 
re in determinate circostan- 
ze. Strettamente vigilato e 
perquisito negli anni succes- 
sivi. Ammonito nel gennaio 
del '28. Ripetutamente fer- 
mato per motivi precauzio- 
nali. 

Fin dall'inizio degli anni 


'30 lavora per riallacciare i 


contatti tra gli anarchici ge- 
novesi. La sua officina di 
Cornigliano diventa punto di 
riferimento e di ricovero per 
antifascisti e partigiani di 
ogni fede. 

Membro del Comitato per 
il soccorso rosso. Partecipa 
all'insurrezione nella Briga- 
ta SAP Malatesta della qua- 
le è Commissario Politico. E' 
l'estensore materiale dei 
principali documenti prodot- 
ti dalla Federazione Comu- 
nista Libertaria e dal Fronte 
Unico dei Lavoratori duran- 
te la lotta antifascista e par- 
tigiana. Nel dopoguerra è fi- 
gura stimata dell'anarchismo 
penovese (FIiC.L.L: epoi 
FAL). 

Muore a Genova nel no- 
vembre 1952 dopo aver spe- 
so tutta la vita per la causa 
dell'anarchismo. 
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Beppino, 10.000. 

Totale L. 50.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 296.000 
Abbonamenti 575.000 
Sottoscrizioni 50.000 
Totale L. 921.000 
USCITE 

Stampa n. 12 1.100.000 
Sped. n. 12 400.000 
‘Comp. n. 12 360.000 
Sp viaggio n.12 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n. 12 -1.039.000 
Saldo prec. --1.952.111 
Saldo finale -2.991.111 


| Nota al Bilancio 

La riduzione del disavanzo 
di cassa del giornale è 
dovuto anche ad un anticipo 
dei compagni della Federa- 
zione Anarchica Livornese 


„di 15.000.000. 


Questo anticipo dovrà essere 
restituito entro il 31 luglio, 
perché sarà necessario ai 
compagni di Livorno per il 
mantenimento della propria 
sede.. 

Confidando nell’ impegno 
dei compagni affinché si 
provveda 

- con il rilancio della 
campagna abbonamenti 

- con la ripresa della 
diffusione militante 

- con le iniziative di soste- 
gno. 

Ringraziamo i compagni e i 


| gruppi che già in questo 


periodo hanno dato vita ad 
iniziative di sostegno. 

Per l’amministrazione 
Tiziano 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF TE AL 


| Dalla 1° pagina 


la.moneta. Il governo Prodi 
(ma soprattutto iui e i suoi 
tecnici) a stento riescono a 
controllare la gioia per aver 
conseguito insperabilmente 
questo risultato. Ma ancora 
non è sufficiente. Occorre 
adesso dimostrare di avere le 
capacità di rimanere aggan- 
ciati ai Paesi che hanno un’e- 


conomia più forte e un debi- 


to più ridotto rispetto alla 
situazione italiana. E dopo? 
E dopo bisogna migliorare il 
disavanzo Pubblico e dimi- 
nuire gli interessi pregressi? 
E dopo? E dopo bisogna ri- 


QUEST'ANNO PROPONIANO 


L’Italia, l’ Euro e i record da raggiungere 


lanciare il Pil tenendo sotto 
controllo l’inflazione? E 
dopo? E dopo... 
Dopo il progresso e il be- 
nessere per tutti. C’è da cre- 
derci. Ma non lo si era già 
detto al tempo della recessio- 
ne degli anni ‘80, quando 
bisognava “uscire dalla crisi 
ed essere competitivi sul 
mercato”? E ancor prima, al 
tempo della “austerity” (“au- 
sterità” è sempre stato trop- 
po provinciale),e prima an- 
cora durante la “ricostruzio- 
ne” quando bisognava “rim- 
boccarsi le maniche”... 
«L’economia va benissi- 
mo, il popolo un po’ meno». 


Edizioni Zero iw Condotta, 


Mai dichiarazione più bana- 
le e sempliciotta è riuscita a 
rappresentare la realtà di un 
Paese (il Brasile) per bocca 
del suo Presidente, Imenen. 
Prodi e i suoi pari lo sanno 
molto bene: è la morale de- 
gli affari. Che centra la que- 
stione sociale? Certo: la di- 
soccupazione al 12% è un 
problema, ma di ordine pub- 
blico, non economico! Anzi 
fisiologicamente nelle so- 
cietà industrialmente avan- 
zate la disoccupazione non è 
più da considerarsi un pro- 
blema, perché la piena occu- 
pazione non è più un obiet- 
tivo. Non è più un record da 


“Se vivessi in un momen- 
to rivoluzionario, ti direi che 
morirei facendo la rivoluzio- 
ne. Adesso penso di morire 
in modo normale. Non saprei 
cos’altro dire.” E in modo 
normale Primo Moroni e’ 
morto dopo una vita contro- 
corrente. 

Nato a Milano 62 anni fa, 
comunista molto eretico, ca- 


. meriere, ballerino e presi- 


dente del Club “SI” o S17; 
dal 68 al ’71. Poi da’ vita 
nello stesso anno alla Libre- 
ria Calusca, crocevia irripe- 
tibile di incontri che non sa- 
rebbero stati possibili altro- 
ve. Trasversalita’ di gene- 
razioni,provenienze e appar- 
tenenze. Nasceva l’altra cul- 
tura, sfida possibile e utopia 
nello stesso tempo. 
Dai beat all’editoria mi- 
nore e militante, il circuito 


battere E allora perché cor- 
rere per raggiungerlo? Si 
corre per vincere...e vincere- 
mo! 


Jules Elysard. 


P.S.: La riduzione del- 
l’orario di lavoro? Con tutti 
1 disoccupati che abbiamo - 
più riduzione di ore di lavo- 
ro pro capite di così? A pa- 
rità di salario? Sarebbe bel- 
lo! Tutti senza una Lira, 
pardon, un Euro. Ma non 
esageriamo: alleniamoci per 
un record alla volta...Prodi è 
un governo di Centrosinistra, 
perbacco! 


L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


maniera più semplice 


©mica per ricevere tutte le 

ne Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 

postale n. 10 30 65 79 intestato a 
Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


[TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


librario de “I Punti Rossi”, 
le riviste “Primo Maggio” e 
“Contro Informazione”, il 
grande archivio delle riviste 
degli anni ’60 e ’70. Il suo 
libro “L’ Orda d’oro” rico- 
struisce il ‘68 e quello che ne 


| e’ seguito. Poi il contatto con 


i punk, e poi ancora i centri 
sociali, sempre il primo tra 
gli intellettuali che si e’ con- 
frontato con tutte le forme 
nascenti di movimento. Una 
rigorosa analisi della moder- 
nita’ vissuta con spirito cri- 
tico e di trasformazione an- 
che sulla propria persona. Da 


Anche noi 


vogliamo inviare il no- 
stro affettuoso saluto a Pri- 
mo, compagno di tante lotte, 
intelligente partecipe dei 
movimenti sociali, interlo- 
cutore non settario e sempre 
aperto nei tanti confronti che 
lo hanno sempre visto sensi- 
bile alle pratiche e alle teo- 
rie libertarie. 

Continueremo a vederlo 


PER PRIMO MORONI 


qui la scelta “nell’epoca del- 
la non-certezza, di dare sede 
alla libreria in un luogo pre- 
cario come un centro socia- 
per: 

L’ultima battaglia di Pri- 
mo Moroni, iniziata quasi 20 
anni fa per la liberazione dei 
detenuti politici e il ritorno 
degli esuli, non e’ ancora 
conclusa. Fino all’ultimo ha 
cercato di conservare e tra- 
smettere ad altri la memoria 
di una generazione che so- 
gno” una societa’ di uguali e 
liberi. E noi continuiamo a 
sognare... 


Compagne/i del Cox18 


nella sua libreria, punto di 
raccordo tra varie generazio- 
ni, tra varie percorsi, pronto 
ad affrontare nuovi viaggi 
nel mare sempre in tempesta 
della trasformazione sociale. 


Ciao Primo. 


Federazione Anarchica 
Milanese - FAI 


Morire di galera 


“Baleno” di uccidersi, le 
modalità della vicenda giu- 
diziaria, la non concessione 
degli arresti domiciliari, la 
campagna di buona parte del- 


la stampa tesa a criminali- 


zzare punk anarchici e squat- 
ter, compagni dell’area dei 
centri sociali e dell’antago- 
nismo metropolitano. Una 
criminalizzazione tale che ha 
spinto qualcuno a evocare 
addirittura gli anni della lot- 
ta armata e del rapimento di 
Aldo Moro. I 

In realtà, se si resta ai fatti 
veri, non quelli gonfiati dai 
mass media, a Torino nelle 
ultime settimane il “perico- 
lo pubblico numero uno”, 
cioè i centri sociali, ha pro- 
dotto qualche vetrina rotta di 
qualche negozio, peraltro in 
seguito a cariche di polizia, 
e basta. Tutto qui. La verità 
è che nella Torino della Fiat 
globalizzata, nella società 
del pensiero unico e del do- 
minio del neoliberismo sel- 
vaggio, dell’azzeramento 
della memoria storica e del- 


l’equivalenza sostanziale di 


destra e sinistra di Stato, è 
intollerabile che ci sia qual- 
cuno, siano essi anarchici o 
squatter, che si oppone al- 
l’omologazione, alla mer- 
cificazione della vita, alla 


tolleranza (quando c’è) re- 


è 


pressiva. | 

Chiunque sia refrattario a 
questa società, dunque, deve 
essere messo nella condizio- 
ne di non nuocere oppure 
assurgere a figura antisociale 
estranea, aliena, brutta spor- 
ca e cattiva, da trasformare 
in “pericolo assoluto” per la 
sicurezza dei buoni e dei vir- 
tuosi servi-vittime della so- 
cietà delle multinazionali. 

Ben ha detto la Federazio- 
ne anarchica torinese: “Sap- 
piamo che tutti parleranno di 
suicidio. Noi, anarchici del- 
la Federazione anarchica to- 
rinese-Fai, preferiamo chia- 
mare le cose con il loro 
nome: il suicidio in carcere 
è omicidio, un omicidio alla 
cui responsabilità sicura- 
mente non potrà sottrarsi chi, 
come il magistrato, ha deci- 
so che Edoardo Massari re- 
stasse in cella da solo e, 
quindi, sostanzialmente, in 
isolamento. La nostra conce- 
zione dell’anarchismo era 
certamente diversa da quel- 
la di Edoardo, tuttavia la sua 
memoria e la sa estrema scel- 
ta di libertà ci sarà di sprone 
nella quotidiana lotta a fian- 
co degli sfruttati e degli op- 
pressi per una società senza 
né stato né galere. Il mondo 
nuovo che ogni anarchico 
porta nel suo cuore non po- 
trà mai essere soffocato dai 
muri di una cella”. 


m.Nov. 


